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INTRODUZIONE 

Italia/Albania: inevitabile osmosi culturale 

 

L’Albania con i suoi complessi problemi può ancora oggi risultare di difficile comprensione nel suo 

insieme. Il flusso di notizie offerte dalla stampa specializzata non raggiunge il grande pubblico che 

risulta purtroppo molto influenzato dalle vicende che trovano spazio nella cosiddetta “cronaca nera” 

alimentando sentimenti se non di xenofobia, quanto meno di latente fastidio nei confronti del 

popolo albanese. 

Tale ragione mi ha indotto in parte a voler analizzare gli aspetti reali e profondi della storia e di 

conseguenza della cultura e storia dell’arte di questo paese perché  solo attraverso l’osservazione di 

tutti gli ambiti che hanno coinvolto lo sviluppo di un popolo si può cercare di spiegarsi i fenomeni 

più attuali, fino a quello che, per formazione, tocca di più il mio interesse: l’arte. In particolare sono 

davvero sorprendenti gli sviluppi che i giovani artisti e curatori contemporanei hanno raggiunto 

negli ultimi dieci anni, arrivando a far parte di biennali, esposizioni e fondazioni di arte 

contemporanea tra le più prestigiose al mondo, fino a fare di Tirana il centro di una delle biennali 

più importanti e innovative dei Balcani.  

Questa parte della ricerca è stata ovviamente la più semplice in quanto si tratta di eventi 

ampiamente documentati da riviste specializzate, stampa generica e pagine web di tutto il mondo; 

invece operazione particolarmente ostica (ed anche questo è stato motivo di profonda riflessione) è 

stata la documentazione sulla storia dell’arte precedente, soprattutto quella riguardante gli anni 

centrali della storia albanese, che più li ha segnati come popolo, il regime totalitario di Hoxha, 

 in quanto le fonti disponibili sono irrisorie e spesso in lingua originale. 

Lo studio della storia albanese, indispensabile se si vuol analizzare la storia della sua arte, e 

l’osservazione dei suoi recenti sviluppi mi hanno fortemente sorpresa: dal silenzio e dalla totale 

chiusura verso l’esterno alla quale li aveva costretti il rigido schema marxista – leninista (poi 

staliniano), sono balzati in pochi anni all’attenzione pubblica internazionale suscitando non pochi 

interrogativi sulle loro reali vicende umane e politiche. 

Il forte impatto emotivo provocato dalla boat people che, a metà degli anni novanta del XX secolo, 

è stato sotto i nostri occhi attraverso i mezzi di comunicazione e ci ha fatto conoscere solo gli 

aspetti più tragici di quell’umanità in fuga dai regimi autoritari, dalle guerre e dalla miseria. A mio 

parere, sembra che sia prevalsa la percezione di gruppi di persone che hanno elaborato frettolosi e 

non ragionati progetti di vita muovendosi attratti da un sogno di benessere, intravisto attraverso la 

realtà molto virtuale delle reti televisive, un popolo di “barbari” quasi degli aggressori dei nostri 

spazi, oltre che non portatori di alcun aspetto positivo, assolutamente lontani da noi per cultura e 

provenienza. 
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Non era e non è così , se si vuole almeno affidarsi a qualche coordinata storica. 

In una ricostruzione storica delle fonti infatti, si può di certo affermare che i rapporti tra i due paesi 

appartengono a quella sfera che coinvolge la storia di un lungo periodo e assumono una 

connotazione particolare e speciale. L’emigrazione di questi anni mi è apparsa come la normale, 

anche se non ideale nelle modalità, prosecuzione delle precedenti che si sono succedute nei secoli. 

Essa si riannoda ad un filo in realtà mai completamente interrotto (neanche negli anni del regime, 

dove numerosi artisti , si rifugiarono in Italia) che tuttavia non ha sempre avuto carattere di esplicita 

collaborazione: dalla prima migrazione tra il 1416 al 1442 per sostenere le ragioni di Alfonso 

D’Aragona contro Roberto D’Angiò ( durante la quale emigrò anche la prestigiosa famiglia Albani), 

a quella dei seguaci di Skanderberg sconfitti dai turchi (1466-1468); dalla fuga della popolazione 

cristiana dalla città di Corone (1533-1534) a quella della città di Maida (1646); dall’esodo degli 

scutarini al seguito dei veneziani, a quello verso il regno di Napoli di Carlo III degli abitanti a sud di 

Valona. Il flusso si è ripetuto con una certa frequenza alimentato anche da una emigrazione minore, 

nei secoli XIX e XX, composta da famiglie e piccoli gruppi al punto che nella mentalità collettiva 

albanese l’Italia rappresenta la terra d’accoglienza per eccellenza. Lo stretto braccio di mare che 

separa i due paesi determina una inevitabile osmosi culturale e rende il fenomeno perfettamente 

comprensibile al punto che il paese Shqipetaro ha costituito a sua volta un polo di attrazione per 

progetti di espansione territoriale o di penetrazione economica per imprenditori in cerca di nuovi 

spazi e nuove aree di investimento. 

Questo stesso fenomeno riguarda anche il mondo dell’arte, delle gallerie, delle accademie. 

La Biennale di Tirana ,ormai alla sua terza edizione è nata infatti dall’idea della rivista Flash Art e 

dal suo direttore Massimiliano Tonelli che è riuscito a coinvolgere artisti, affermati o meno, italiani, 

albanesi, europei , facendo di questo evento una vetrina dell’arte. 

In Italia tra le gallerie che si occupano di arte albanese se ne distingue una: quella di Milano di 

Francesca Kauffman che è la “mecenate” dell’artista scutarino Adrian Paci e di Anry Sala. Altri 

artisti operano concretamente nel nostro paese, anche attraverso opere pubbliche, ma ne descriverò 

le produzioni in modo approfondito nei capitoli successivi. 

Includere l’arte, e quanto queste personalità albanesi stanno facendo, nel nostro paese è importante 

per sottolineare che la doppia corrente di scambi tra i due paesi si è verificata e si verifica, dalla 

caduta dello stato di regime, non solo con l’utilizzo di una mera forza lavoro che ci serve nelle 

occupazioni meno ambite dagli italiani, ma che si  inscrive in una processo di scambio culturale ,di 

sensibilità e di progetti di concreto sviluppo per gli albanesi residenti in Italia, quelli rimasti in 

Albania e per gli italiani che collaborano e producono arte e cultura con loro. 

La volontà degli albanesi di raggiungere ad ogni costo il nostro paese non è dipesa esclusivamente  

dalle forza delle immagini televisive, che pure creano illusioni e alimentano miti, ma è anche il 
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prodotto di una profonda motivazione culturale ampiamente diffusa tra le popolazioni rivierasche 

dell’Adriatico e, più in generale del Mediterraneo. 

Dai dati raccolti in questa mia ricerca preliminare, che spero di approfondire meglio nel tempo, (con 

l’indispensabile supporto della conoscenza della lingua albanese per l’analisi delle fonti) mi sembra 

che il popolo albanese abbia dimostrato, attraverso e contro le travagliate vicende della sua storia, di 

voler intraprendere un cammino verso la trasformazione politica, economica e culturale superando 

difficoltà di non poco conto, avvalendosi per ora anche e soprattutto delle enormi potenzialità di 

artisti- comunicatori che stanno valorizzando e “sponsorizzando” l’Albania nel circuito dell’arte 

contemporanea che è di solito riservata ad elite culturali e nella quale invece eccellono. 
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CAPITOLO 1 

Exscursus storico della civiltà albanese 

 

1.1 La storia dell'Albania 

Il popolo albanese è uno dei più antichi della Penisola dei Balcani. Gli storici dell'antichità 

affermano che gli Illiri si stabilirono nella Penisola Balcanica verso la fine del terzo millennio. 

Nel corso del I millennio a.C., la società illirica si sviluppò considerevolmente: gli Illiri 

cominciarono a servirsi del ferro, dell’argento, del bronzo e a sfruttare le miniere; fabbricarono 

ceramica e costruirono navi, praticando il commercio nel Mediterraneo Centrale e con quasi tutto il 

mondo antico. Questo progresso in campo economico e nelle relazioni commerciali fu alla base 

della futura nascita degli stati e dei loro centri urbani  (1225 a.C. morì Re Hyllus, il primo monarca 

illirico di cui si ha notizia). 

Gli antichi Illiri vivevano fra Likos (Alessio) e la città d'Albanopolis che era la loro capitale. I 

contatti con il mondo greco furono molto intensi ed è tramite le colonie di Corinto e Corcyra 

(l’odierna Corfù) che la civiltà ellenica penetra nelle regioni illiriche. 

Le più importanti erano quelle di Dyrrachium e di Apollonia. Nel IV sec. a.C. (Re Bardhylus unì 

all'Illiria, la Molossia - Epiro - e parte della Macedonia), il Regno Illirico raggiunse il suo apice e si 

fondarono altre colonie, come quella di Likos (Alessio). Le reciproche relazioni economiche fra 

questi ultimi e le colonie elleniche furono vantaggiose per entrambe le parti; infatti a partire dai 

secoli IV - II a.C., iniziò un periodo di ulteriore sviluppo della società illirica, durante il quale si 

ebbe la creazione dei primi stati (385 a.C. - Gli Illiri furono sconfitti da Filippo II di Macedonia, nel 

312 a.C. Re Glauk cacciò i greci da Durazzo): quelli più noti erano quelli degli Enkeleys, dei 

Taulanti, ma soprattutto quello degli Ardiani che attirarono l'attenzione di Roma (232 a.C. Re 

Agron morì, al trono subentrò la Regina Teuta, Signora di Scutari) che intraprese infatti presto la 

loro conquista; dopo una forte resistenza, gli stati illirici furono costretti a cedere nel 167 a.C. alla 

dominazione romana; ciononostante, la popolazione locale non si arrese del tutto di fronte 

all'invasore. Nel 135 a.C., gli Ardiani e altre tribù si sollevarono contro Roma: l'insurrezione 

assunse una tale portata che i romani furono costretti ad inviare numerosi eserciti contro gli insorti e 

ad installarsi anche nelle regioni interne della Penisola Balcanica. 

Tra le varie successive insurrezioni menzione speciale merita quella condotta eroicamente nell'anno 

35 D.C., seppur prontamente soffocata dall'imperatore Augusto. Da allora, gli Illiri non riuscirono 

più a sollevarsi contro il dominio romano (165 a.C. - 285 d.C.). 
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Dopo la suddivisione definitiva dell'Impero Romano voluta da Diocleziano, imperatore d'origine 

albanese,  la regione chiamata oggi Albania era allora distinta in Praevalitana (tra le bocche di 

Cattaro e lo Shkumbini) ed Epirus Nova, fino a sud del golfo di Valona (Vlorë). La provincia 

Praevalitana (nome dell'Albania a partire dal III sec. d.C.) passò alle dipendenze di Bisanzio, 

mentre la Dalmazia rimase all'Occidente. Nel 395 gli Illiri fanno già parte dell'Impero di Bisanzio 

che vi esercita però un'autorità nominale e limitata alle regioni costiere, mentre l'interno subisce 

l'invasione di goti ,ungari,avari e slavi (IV e V sec.d.C.).  

Sotto la dominazione bizantina, lo sviluppo della società subì un notevole rallentamento; nelle zone 

montuose gli Illiri continuarono a praticare, come in passato, i rapporti con la comunità primitiva, 

mentre nelle regioni basse, dove la popolazione si occupò prevalentemente d'agricoltura, si avviò il 

processo di feudalizzazione. 

Alla fine del VI sec, la Praevalitana fu di nuovo preda degli attacchi delle tribù barbariche. 

Nel 1040, l'imperatore Vassily II riuscì a ristabilire nel paese la dominazione bizantina: l'Illiria 

perse il suo antico nome per acquisire quello attuale. Nel 1081, l'Albania venne attaccata dai 

Normanni sotto il comando di Roberto Guiscardo, ma alla sua morte,  nel 1085, essi lasciarono il 

paese.  

Fu a questo punto, che i rapporti feudali si estesero considerevolmente. Nel XII sec., i signori 

feudali rinforzarono le loro posizioni e, nel 1185, si sbarazzarono del controllo bizantino e 

costituirono il loro primo stato: il principato d'Arberia; il centro principale di questo giovane stato 

fu Kruja (Croia) e il suo primo sovrano fu Progon (1190 - 1199), seguito da Gjini; il resto 

dell'Albania,vale a dire la maggior parte del suo territorio, fu incluso nel Despotato dell'Epiro e nel 

Regno di Sicilia.  

Il processo di feudalizzazione si accelerò  durante i secoli XII – XI: l 'Albania si divise in piccole 

signorie locali, di volta in volta aggregate agli effimeri imperi della Grande Bulgaria (1230) e della 

Grande Serbia (1346), contese dai Veneziani. A Scutari regnò, dal 1366 al 1421, la dinastia 

autoctona fondata dai Balsa; a Durazzo si stabilirono nel 1272 gli Angioini di Napoli cui 

subentrarono nel 1363 i Veneziani, e nel XV sec. furono annesse anche Scutari e Valona.  

Malgrado gli attacchi continui degli invasori stranieri (Angioini, Serbi e più tardi i Turchi), in 

Albania fecero la loro apparizione un certo numero di signori (Topia, Shpata, Balsha, Castrioti,) che 

costituirono dei principati feudali in perenne guerra fra di loro per l'estensione dei propri domini. 

Approfittando di queste discordie e della debolezza dell'Impero bizantino, durante la seconda metà 

del XIV sec., lo stato feudale dei turchi Osmanlis riuscì ad ingrandirsi ed iniziò a penetrare in 

Albania per occuparla; soffocata la resistenza del popolo albanese, estesero il loro dominio in quasi 

tutto il paese,ad eccezione delle zone più montuose e d'alcune città costiere. 
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Gli albanesi non accettarono il giogo turco e la loro lotta eroica contro la Turchia fu guidata per ben 

25 anni dall'eroe nazionale Giorgio Castrista detto Skanderbeg. 

Per un lungo periodo, la guerra dei turchi contro l'Albania costrinse gli invasori ad impegnare molte 

delle loro forze militari alle frontiere del paese, ritirandone altre impegnate su altri fronti, e ciò 

permise all'Europa occidentale e centrale di proseguire indisturbata il suo sviluppo economico e 

culturale.  

Intanto le lotte del popolo albanese contro la Turchia, sotto la guida di Skanderbeg, acquistarono 

sempre più carattere popolare, condotte con la partecipazione di larghe masse, soprattutto 

contadine. Nella primavera del 1444, si riunì ad Alessio la costituenda "Lega dei popoli albanesi" 

(Kosova, Metohia, Novi Pazar, Dibër, Ohrid, Gianina, Arta), alla quale aderirono i principali signori 

e Skanderbeg fu proclamato capo della Lega dando iniziò alla gloriosa serie di campagne contro gli 

ottomani. 

Skanderbeg si dimostrò un grande stratega contenendo il frazionamento feudale, rinforzando così la 

posizione dell'Albania entro l'ambito degli accordi internazionali. Nelle questioni militari, si rivelò 

abilissimo e capace di utilizzare a suo vantaggio le caratteristiche di un paese prevalentemente 

montagnoso. 

Dopo la sua morte, avvenuta nel 1467 ad Alessio, il popolo albanese dovette resistere per ben 11 

anni alle orde turche, ma, alla fine, la Lega Albanese dovette capitolare. 

L'Albania in breve tempo venne occupata interamente dai Turchi, compresa Scutari ed alcune città 

della costa, difese con l'aiuto dei Veneziani, ma la scarsa coesione nazionale e la mancanza di un 

forte potere centrale favorirono l'Impero ottomano. 

D'altro canto, i principi e i capi tribù non accettarono l'idea di un sovrano che li potesse privare di 

quell'autorità che esercitavano liberamente sui propri domini: ognuno rimase assoluto signore, 

tributario del sultano, e soltanto contro i Turchi si allearono per necessità. 

L'Albania non era però una semplice provincia ottomana, rimase divisa in una quantità di piccoli 

principati autonomi, sotto la sovranità turca, ma non appena alcuni di questi signori locali, seppur 

convertitisi alla religione islamica, si svilupparono sufficientemente in potenza e si ribellarono ai 

turchi.  

Questo è quanto testimoniarono le insurrezioni successive, soprattutto quelle del XVI e XVII sec., e 

la lotta contro le riforme di Tanzimat; fra queste parziali e slegate insurrezioni venne organizzata, la 

formazione di una nuova Lega che, pochi anni dopo, pose le basi del nuovo stato albanese.  

Durante il periodo compreso fra il 1878 e il 1881, la lotta del popolo albanese per la libertà entrò in 

una nuova fase.  

Il Trattato di Santo Stefano, espressione della politica delle grandi potenze, privò l'Albania (3 marzo 

1878), in base ad un accordo fra Bulgaria, Serbia e Montenegro, d'alcuni suoi territori. Le 
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disposizioni provocarono la sollevazione di tutto il popolo: il patriota del Risorgimento albanese, 

Pashko Vasa, in un memorandum indirizzato all'ambasciata britannica ad Instanbul, scrisse fra le 

altre cose: "Annettere al Montenegro o ad altri stati, alcune regioni albanesi significa commettere 

non solo una grave ingiustizia, ma anche un atto poco politico che non mancherà di causare  un 

conflitto sanguinoso. Gli albanesi rivendicano il diritto di entrare a far parte della grande famiglia 

europea".  

In quell'occasione, la lotta del popolo albanese assunse un carattere nazionale più consapevole non 

solo nella guerra contro la Turchia, ma anche contro le grandi potenze, le quali a seguito del 

Trattato di Santo Stefano, ma soprattutto durante il Congresso di Berlino del 13 luglio 1878, 

decisero lo smembramento dell'Albania a vantaggio degli stati balcanici vincitori. La posizione 

strategica dell'Albania sul mare Adriatico e sul Mediterraneo attirò l'attenzione delle grandi potenze.  

All'inizio del XX sec., la lotta del popolo albanese per la libertà e l'indipendenza rivestì sempre più 

carattere popolare (soprattutto tra il 1908 - 1912). 

Nel 1912, le rivalse contro la Turchia entrarono in una nuova fase, quella dell'insurrezione generale 

armata, diretta da un Comitato Generale dell'Insurrezione con sede in Kosovo.  

Questo fu il primo segnale d'insurrezione generale, che si estese poi a tutta l'Albania e che terminò 

con la vittoria totale. Il 28 Novembre 1912 a Vlora fu proclamata l'indipendenza dell'Albania, 

evento di grande portata storica: dopo circa 500 anni, finalmente il popolo albanese diede forma al 

suo primo stato indipendente. L'indipendenza fu riconosciuta dalle grandi potenze riunite a Londra 

nel dicembre del 1912 (Conferenza degli ambasciatori), ma che contemporaneamente la posero 

sotto il loro protettorato. 

Nel 1913, queste stesse potenze segnarono i confini dell'Albania escludendo Kosovo e Çameria, che 

contavano una popolazione uguale a quella che si trovava all'interno delle frontiere dello stato.  

Il governo di Valona, presieduto da Ismail Qemal che rimase in carica dal 28 novembre 1912 sino al 

gennaio 1914, compì enormi sforzi per migliorare l'organizzazione interna dello stato e per 

difendere le frontiere dell'Albania, dalle grandi potenze che cercarono di spartirsi il paese. 

L'attività e le iniziative del governo di I. Qemal dimostrarono alle grandi potenze che il popolo 

albanese sarebbe stato in grado d'autodeterminarsi e di vivere in quanto nazione. 

Il governo provvisorio, costituitosi spontaneamente a Valona, vide  sorgere degli emuli nei governi 

locali. Il 10 aprile 1914, la Commissione Internazionale a ciò delegata dalla Conferenza degli 

ambasciatori e a cui Qemal cedette i suoi poteri, approvò a Valona lo statuto dell'Albania eretta a 

principato sotto la garanzia delle sei potenze. Al trono d'Albania venne chiamato nel marzo 1914, il 

principe austriaco Guglielmo di Wied, incapace di far fronte alle sanguinose lotte interne, 

abbandonò il paese nel settembre successivo. Durante la prima guerra mondiale, l'Albania si 

trasformò in campo di battaglia fra gli stati belligeranti. L'Albania del nord fu occupata dagli 
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Austro-Ungarici, una parte dell'Albania centrale dalla Serbia e dal Montenegro e il sud parzialmente 

da Grecia, Italia e Francia, che ne tentarono la spartizione.  

Nel giugno 1917, l'Albania divenne protettorato dell'Italia, ma alla fine del conflitto essa ritornò  

indipendente. Nel 1920, fu ammessa alla Società delle Nazioni e l’anno dopo, alla Conferenza degli 

ambasciatori tenutasi a Parigi, ebbe luogo il riconoscimento dell'indipendenza e della sovranità 

dello stato albanese nei confini delineati nel 1913. 

Nel 1924, si formò un vasto movimento antifeudale che si batté per la democrazia interna del paese. 

Tale movimento portò al potere il primo governo democratico-borghese nei Balcani. Il programma 

di questo governo diretto da F. S. Noli, annunciò la realizzazione di una serie di riforme 

progressiste ma l'influenza delle grandi potenze era ancora molto forte. Contrarie a quel governo, 

attraverso l'intermediazione dell'oligarchia agraria interna conservatrice e aiutate dall'esercito 

jugoslavo e dall'armata bianca antibolscevica di Wrangel, riuscirono a far dimettere il governo di 

Noli, e al suo posto in brevissimo tempo nacque la Repubblica Albanese con il principe Ahmet 

Zogu (d'antica famiglia dei Matja) come suo presidente (1925). 

Nel 1928, A. Zogu stabilì la monarchia e si proclamò re di tutta l'Albania. Re Zog favorì 

l'espansione del capitale straniero nel paese. L'Italia riuscì a controllare la vita economica, politica e 

culturale dell'Albania che diventò una sua semi-colonia e che con i Patti di Tirana (1927) era caduta 

sotto la sua tutela. Gli italiani non si accontentarono di questa sorta di protettorato, ed il 7 aprile 

1939 sferrarono un'aggressione all'Albania, occupandola. Re Zog fu detronizzato e Vittorio 

Emanuele III assunse il titolo di Re d'Albania. Sin dai primi giorni, i comunisti contrastarono 

l'occupatore dirigendo il movimento antifascista che si stava formando. 

L'8 novembre 1941, su iniziativa e sotto la direzione di E. Hoxha, venne fondato a Tirana, il Partito 

Comunista che diventò la guida del movimento di liberazione nazionale del popolo albanese. 

Intanto il movimento antifascista acquistò sempre più forza. Il 16 settembre 1942, si riunì a Peza la 

prima Conferenza di Liberazione Nazionale dove fu stabilita la creazione del Fronte di Liberazione 

Nazionale e dei Consigli di Liberazione Nazionale che furono la base del potere della cosiddetta 

"democrazia popolare". Sotto la protezione degli italiani, si fondò l'organizzazione "Balli 

Kombetar", in seguito, fu costituita anche l'organizzazione conservatrice "Legaliteti". 

Nel frattempo, nell'Esercito di Liberazione Nazionale si arruolarono sempre più numerosi partigiani 

e partigiane. Nel luglio del 1943, nacque ufficialmente l'Esercito di Liberazione Nazionale, con in 

testa il suo Stato Maggiore Generale.  

Nel maggio del 1944, a Permet, si riunì il Primo Congresso Antifascista di Liberazione Nazionale. 

In quell'assise, i delegati del popolo albanese, stabilirono l'avvento della Democrazia Popolare. Il 

Congresso di Permet votò per il Consiglio Antifascista di Liberazione Nazionale, organo legislativo 
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ed esecutivo supremo. In quell’occasione fu pure eletto il Comitato Antifascista di Liberazione 

Nazionale, munito degli attributi di un governo provvisorio.  

Il 20 ottobre 1944, a Berat, il Consiglio Antifascista di Liberazione Nazionale fu eletto il governo 

democratico provvisorio dell'Albania ed alla sua guida fu scelto il comunista E. Hoxha. 

Nonostante il terrore seminato dall'occupante tedesco, il popolo albanese, sotto la direzione del 

Partito, accolse il 28 novembre 1944 (anniversario della proclamazione dell'indipendenza 

nazionale) nella Tirana liberata, il primo governo cosiddetto democratico (il quale instaurò 

prontamente rapporti di amicizia con l'Unione Sovietica e la Jugoslavia). Alla liberazione di Tirana, 

seguì quella di tutto il paese. 

Il 29 novembre 1944, l'Albania era completamente libera dalla dominazione degli stranieri. Il potere 

passò nelle mani delle masse popolari. Il leader del Partito Comunista (in seguito Partito del 

Lavoro), E. Hoxha, formò nel 1945 un governo del Fronte Nazionale che, dopo la rottura con Tito, 

si accostò sempre più a Stalin.  

L'11 gennaio 1946, l'Assemblea Costituente, proclamò l'Albania "Repubblica Popolare", sotto la 

presidenza di Hoxha che riuscì a costruire un comunismo di tale assurdo rigore da fare impallidire 

anche quello cinese. 

Il nuovo potere compì una serie di riforme rivoluzionarie di carattere economico, sociale e politico. 

Proclamò la dittatura del proletariato, nazionalizzò l'industria e costituì la proprietà socialista, 

realizzò la riforma agraria e quella dell'istruzione le quali crearono le premesse dello "sviluppo" 

dell'Albania verso un sistema statale di tipo socialista.  

Nel 1956, dopo la destalinizzazione, Hoxha strinse legami sempre più solidi con la Cina, e a seguito 

della visita di Kruscev nel 1959, il governo albanese si ribellò apertamente a Mosca. Nel 1961 si 

ottenne la rottura ufficiale delle relazioni diplomatiche dell'Albania con l'URSS. 

Nel settembre del 1968, l'Albania uscì formalmente dal Patto di Varsavia e si avvicinò sempre più 

alla Cina Popolare, di cui seguì l'esempio promovendo nel 1968-1969 una propria rivoluzione 

culturale. Ma i mutamenti della situazione politica cinese dopo la morte di Mao Tse-tung, 

provocarono l'emergere, fra i due paesi, di posizioni differenziate. Nel novembre del 1976, si svolse 

il VII Congresso del Partito del Lavoro dove Hoxha fu confermato Primo Segretario, venne 

approvato il VI piano quinquennale (1976-1980) e si confermò la linea ideologica: lotta al 

revisionismo interno, al"social-imperialismo" dell'Unione Sovietica e all'imperialismo americano. 

Nel 1978 avvenne la seconda grave rottura, (dopo quella con l'URSS) quella delle relazioni 

d'amicizia dell'Albania con la Cina Popolare, accusata di revisionismo. 

L’armonia che per circa dieci anni aveva caratterizzato i rapporti tra i due paesi iniziò ad inclinarsi 

già nel 1976 quando arrivò al potere Deng Xiao ping che sono ancora oggi alla base del clamoroso 

sviluppo economico che ha coinvolto la Cina degli ultimi anni. 
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Il governo di Tirana non accetta di seguire quello di Pechino sulla strada delle riforme - le 

cosiddette quattro modernizzazioni - delle aperture verso il mondo capitalistico e l’Unione Sovietica 

accusata di revisionismo e socialimperialismo. 

Nel 1978 la Cina interrompe il flusso degli aiuti economici e ritira tecnici ed esperti militari; per 

tutta risposta Ever Hoxha appoggia le rivendicazioni del Vietnam nelle sue contese per le frontiere 

della Cina, paragonando così la situazione del Vietnam nei confronti della Cina a quella Albanese 

con la Iugoslavia. 

La salvaguardia dell’indipendenza nazionale diventa per il leader albanese un vero incubo; nel 1976 

vara una nuova costituzione che lascia invariato l’assetto istituzionale - Assemblea del popolo con 

rappresentanti eletti da una lista unica - ma vietò ogni forma di collaborazione con gli altri paesi. 

Il regime di isolamento diviene praticamente totale; ingenti risorse sono investite per costruire 

fortificazioni di cemento armato a difesa di eventuali ma quanto mai improbabili invasioni armate; 

attacchi dall’estero di ogni genere e inverosimili complotti interni vengono utilizzati per eliminare 

non solo avversari, ma anche quei collaboratori che tentano di esprimere opinioni in qualche misura 

in discordanza con quelle del dittatore. 

Nell'aprile del 1985, E. Hoxha, segretario indiscusso del Partito dal 1954, morì e fu sostituito da R. 

Alia. Singolare coincidenza volle che nello stesso giorno della sua morte in Russia fosse eletto a 

presidente Gorbaciev, uomo politico che più di ogni altro si farà interprete di tutto ciò che il leader 

albanese odia, avvierà quel processo epocale che porterà nel 1989 alla caduta del muro di Berlino, 

realtà simbolo della contrapposizione est-ovest e alla fine dei regimi socialisti in Europa. 

Anche gli ultimi anni del regime di Hoxha non furono del tutto tranquilli (condizione ovviamente 

mai ammessa ufficialmente); infatti fu costretto dalle catastrofiche condizioni economiche del paese 

ad allacciare qualche contatto con alcuni stati dell’Italia e la Germania Ovest e con la Romania. 

Dopo gli sconvolgimenti che ebbero luogo nell'Europa centro-orientale a partire dal 1989, anche 

l'Albania, ultima roccaforte del comunismo ed impermeabile a qualsiasi novità fino al 1990, si aprì 

al cambiamento (sempre più rigide erano state le politiche governative del regime di Hoxha e 

l'isolamento da esso imposto al paese), benché gli ex-comunisti tentarono di mantenere il controllo 

del processo di transizione, nel gennaio 1990, rivolte popolari a Scutari e in altre città albanesi, 

represse dall'esercito e dalla polizia segreta Sigurimi (febbraio 1991, la folla abbatte a Tirana la 

statua di E. Hoxha). 

Lo stimolo verso un liberismo incontrollato, portò il paese nel baratro totale. Una delle conseguenze 

più gravi di questo rapido cambiamento fu il fenomeno della fuga dalla patria e dalla povertà che si 

era fatta ancora più aspra. Questo si verifica in forma massiccia e drammatica verso le coste italiane 

con un epilogo simile per molti: il ritorno obbligato a casa. Si calcola che dalla caduta del regime 

oltre mezzo milione di albanesi sia fuggito dall’Albania. Queste fughe si svolgono in un clima dai 
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toni drammatici: diviene un affare nelle mani della malavita organizzata e la stessa opinione 

pubblica italiana, indipendentemente dalle appartenenza politiche ideologiche e religiose, si è divisa 

tra accoglienza umanitaria e richiesta di una maggiore severità per gli ingressi. 

I maggiori problemi della società e dello stato albanese attengono soprattutto alla disastrosa 

situazione dell’economia, al punto da far dimenticare gli accesi entusiasmi della fine della dittatura, 

provocando così un forte assenteismo alle elezione amministrative del 1992 che consente ai 

socialisti di vecchia scuola di aggiudicarsi sindaci in più della metà dei comuni. 

La situazione generale non è affatto positiva e gli aiuti economici provenienti dall’estero non 

possono arginare l’assenza di una cultura interna relativa al concetto di impresa, di lavoro 

specializzato, di innovazione e, di conseguenza, mancano avveduti investimenti. Un regime 

particolarmente dogmatico e chiuso non hanno consentito, ad almeno due generazioni, di percepire 

le trasformazioni avvenute nel resto del mondo; di fatto per circa mezzo secolo, il popolo albanese è 

vissuto in una sorta di bozzolo chiuso, con una sola motivazione: la semplice sopravvivenza. 

Nel maggio del 1996 si svolsero libere elezioni per eleggere il nuovo parlamento democratico . 

Il voto si trasformò in una beffa, denunciata da tutti gli osservatori stranieri: i brogli costrinsero i 

partiti dell'opposizione a ritirarsi dalla competizione elettorale. Nel luglio 2002, Leka I - Re 

dell'Albania e la Regina madre Geraldina, dopo più di sessant'anni d'esilio, fanno ritorno al loro 

paese. L'Albania è membro dell'ONU, dell'OSCE e del Consiglio d'Europa. 

1.2 Letteratura 

Alle origini della letteratura albanese vi è la tradizione orale delle canzoni, favole e fiabe, delle 

ballate popolari, delle leggende, della poesia popolare e, in parte, anche delle liriche.  

Un notevole rilievo hanno nei sec. XV - XVI le traduzioni dal latino di opere liturgiche (salmi). E 

ancora nei sec. XVII - XVIII prevalsero traduzioni e composizioni di natura religiosa, accanto ad 

opere di carattere lessicografico: significativi in questo periodo gli scritti di F.Bardhi (1606-43), P. 

Budi (1566-1623). P. Bogdani (1625-89). Ma al di là delle traduzioni di testi liturgici latini e di 

salmi penitenziali, non si conoscono testi albanesi anteriori al 1555 (Il Messale di Gj. Buzuku). 

Tuttavia, queste opere sono molto importanti poiché sono i primi documenti scritti della lingua 

albanese.  

Nello stesso periodo, presso gli albanesi immigrati in Italia, e stabilitisi in alcuni paesi della 

Calabria e del Palermitano, si ha, a causa delle differenti condizioni di vita e per lo stretto contatto 

con la civiltà italiana, una fioritura letteraria notevole (L. Matranga, 1560-1619; G. Varibola, 1725-

62; ecc). Anche nell'Ottocento (T. Kaballiotis, 1719-89, D. Todri, 1750-1806) il genere sacro 

continua a svolgere un ruolo importante ma contemporaneamente, soprattutto dopo il 1878, si forma 

una maggiore consapevolezza della cultura nazionale: malgrado il governo ottomano proibisca la 
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scrittura in lingua albanese, fuori dei confini molti autori pongono le basi di un libero sviluppo della 

letteratura laica nazionale, che vedrà il suo momento di maggiore gloria con l'acquisita 

indipendenza dell'Albania nel 1912. I fondatori di questa nuova cultura letteraria usano come 

strumenti linguistici entrambi i dialetti ghego e tosco (il linguista K. Kristoforidhi 1827-95, il 

folclorista Th. Mitko 1815-89, l'uomo politico e poeta N. Frashëri 1846-1900). Dei canti epici 

nazionali si è conservato qualcosa presso gli albanesi di Sicilia. In essi sono esaltate le gesta del  

patriota guerriero Giorgio Castriota Skanderbeg. La letteratura della prima metà del Novecento si 

muove verso più direzioni: l'interpretazione del passato albanese, la raccolta di canti popolari, la 

saggistica politica, la celebrazione di temi patriottici, la prefigurazione di una società democratica, 

la pubblicistica didattica, le traduzioni dalle principali lingue europee; si assiste inoltre al fiorire di 

una lirica simbolista. La letteratura prende più viva parte al risveglio intellettuale del popolo (qui 

possiamo ricordare: A. Zako-Çajupi, Gj. Fishta, M.Grameno, Sh. Gjeçovi, F. Konica, F. S. Noli, L. 

Skendo, V.Prenushi, L.Poradeci, E.Koliqi). 

La letteratura prodotta dopo il 1945 (anno a partire dal quale il tosco, adottato come lingua 

nazionale - per ragioni politiche, assume sempre più una funzione fondamentale nell'evoluzione 

della lingua scritta) affronta i temi della storia nazionale, della lotta partigiana, della nuova 

coscienza collettiva, dell'edificazione del socialismo e poi della sua crisi (Sh. Musaraj, S. Spase, 

Dh. Shuteriqi, A. Çaçi, K. Jakova, Ll. Siliqi, D. Agolli e lo scrittore e poeta di fama internazionale I. 

Kadaré). 

1.3 Religione 

L'Albania che era quasi interamente di fede cattolica prima che i turchi la invadessero, oggi è invece 

per la maggioranza di fede musulmana anche se il cristianesimo è ancora praticato da una parte 

della popolazione. 

L'islam è stato importato in Albania con la conquista turca del sec. XV; professato prima dai soli 

conquistatori, viene poi diffuso con la violenza e la confisca dei beni dei ceti abbienti: intere tribù si 

convertirono in massa per obbedienza ai capi o per conquistare i favori dei dominatori, più che per 

convinzione. 

Molti cristiani decisero quindi di emigrare nel regno di Napoli. Nel corso dei secoli il numero dei 

musulmani (sanniti) tra gli albanesi cresce.  

La diffusione della religione cristiana nelle terre albanesi avviene secondo due grandi correnti: 

mentre la parte settentrionale del paese riceve la rivelazione del Vangelo da missionari latini (S. 

Paolo apostolo nei suoi primi viaggi d'evangelizzazione si fermò a Durazzo), la parte centrale e 

meridionale l'accetta dalla Grecia. Quindi si affermano due confessioni: quella cattolica col rito 

romano, e quella ortodossa col rito bizantino. Il cattolicesimo romano è rappresentato in Albania 
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dall'arcivescovado di Durazzo, immediatamente soggetto alla Santa Sede, e dalla metropoli di 

Scutari, con i tre suffraganei d'Alessio, Pulati e Sappa. Vi è inoltre la prelatura "nullius dioeceseos" 

dell'abbazia benedettina di S.Alessandro dei Mirditi, presso Oroshi. 

La cura pastorale dei cattolici è stata resa assai difficile in passato dalla mancanza quasi completa di 

strade e dal lungo contatto con i musulmani, inoltre; persistono ancora in alcune regioni interne 

montagnose antiche tradizioni e superstizioni di vario genere.  

Gli ortodossi albanesi abitano prevalentemente nell'Albania centrale e meridionale. Le eparchie, o 

diocesi, hanno per sedi Durazzo, Berat, Còrizza e Argirocastro, città che fecero parte 

successivamente dell'Illirico occidentale sottomesso al patriarcato di Roma, ma col rito bizantino, 

del patriarcato di Costantinopoli, dell'arcivescovado greco-bulgaro di Ocrida e nuovamente al 

patriarcato di Costantinopoli. Dopo la proclamazione dell'indipendenza  Albanese (1912), sorge un 

movimento per la costituzione di una chiesa autocefala, cioè indipendente dal patriarcato di 

Costantinopoli e dopo lunghe trattative, Costantinopoli deve piegarsi alle circostanze concedendo 

l'autonomia. 

Nel 1967 il governo filo-cinese chiude 2169 tra moschee e chiese e proclama l'Albania il primo 

paese ateo del mondo. Non viene più professata ufficialmente alcuna religione; fino a tale data, il 

65% della popolazione era di religione musulmana, il 23% greco-ortodossa (nei distretti di 

Argirokastro, Corizza, Valona), il resto cattolica romana (per lo più nel distretto di Scutari). 

La popolazione di religione ebraica è praticamente assente, eccetto alcuni commercianti che 

risiedevano nei centri maggiori. È giusto sottolineare come i gruppi islamici siano rimasti sempre 

monogamici. 

La divisione religiosa non ha avuto nel paese l'importanza che ha avuto altrove nella Penisola 

Balcanica; non hanno mai corrisposto ad essa differenze notevoli né nel modo di vita, né nelle 

consuetudini.  
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CAPITOLO 2 

Storia delle arti figurative 

 

2.1 Gli inizi dell’arte in Albania e l’influsso bizantino 

Le prime tracce dell’arte figurativa in Albania si possono rintracciare fin dal neolitico attraverso le 

molteplici scoperte archeologiche condotte in diverse zone del paese che hanno portato alla luce 

migliaia di ceramiche, terrecotte e decorazioni in metallo appartenenti alle tribù illiriche. 

Gli oggetti più antichi sono semplici, per uso pratico, ma trasmettono 

già valori artistici sia nelle forme zoomorfe e antropomorfe dei vasi 

stessi, sia nelle decorazioni e nelle incisioni che li contraddistinguono. 

 Dal VI secolo a.C. fino al III secolo a.C. nelle ceramiche si 

disegnavano linee e forme geometriche; la forma viene costruita con 

linee visivamente più eleganti con il passare del tempo e si arricchisce 

di elementi plastici.che segnano anche l’inizio delle prime sculture nel 

territorio albanese. 

Caratteristiche artistiche più chiare si notano inizialmente con la 

costruzione delle città illiriche Bylis, Amantia, Foinike, Butrot, così 

come anche negli insediamenti ellenici di Dyrrah, Apolonia, Orik. 

All’inizio la scultura si è appropriata di alcuni elementi dell’arte ellenica, specialmente dello stile 

corinzio e di quello di Corfù; più tardi, a partire dal VI secolo a.C., l’arte illirica sviluppa 

maggiormente caratteristiche proprie, che la allontanano dalla tradizione 

ellenica: le raffigurazioni umane o animali per quanto raffinate e aggraziate 

non perseguono pedissequamente l’ideale della bellezza classica ma lo 

elaborano con note di verismo, tipico di un’attenta osservazione delle 

tipologie del reale. 

In particolare le città di Apolonia e Dyrrah, che in quegli anni diventarono 

centri importanti dell’arte, avevano i propri maestri che, nelle botteghe di cui 

si è trovata traccia negli scavi archeologici, lavoravano la ceramica in uno 

stile particolare, che lentamente assunse caratteristiche diverse dalle 

creazioni importate dalla civiltà ellenica. 

Lì hanno creato molti dei bellissimi vasi e recipienti, oggi custoditi  nei 

musei di Tirana, Durazzo, Apolonia, Butrinti, rappresentanti scene 

mitologiche, gare atletiche, scene di lotta etc. Generalmente sono figure nere su sfondi rossi (dal VI 

Figura di donna in 
terracotta colorata, 

Apollonia, IV sec. a.C. 

Recipiente di terracotta 
antropomorfo del neolitico 
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al V secolo a.C.) e figure rosse su sfondi neri (dal IV secolo a.C. fino al periodo ellenistico). I 

disegni, che sono nello stile classico greco, si distinguono per le figure in movimento piene 

d’armonia e plasticità che denotano una raffinatezza di linguaggio e un approccio alla ricerca 

artistica molto elevato. 

In questo periodo si creano anche piccole statue di bronzo o terracotta 

rappresentanti per lo più motivi schiettamente laici (statue di pastori, 

bambini etc.). Disegni che hanno un valore artistico li troviamo anche 

nelle monete di questo periodo realizzate a Dyrrah, Apolonia e Orik. 

La nascita d’altre città albanesi e delle colonie elleniche porta un 

grande sviluppo dell’arte, che si arricchisce in molteplicità di forme e 

tecniche: dagli affreschi ai mosaici monocromi e policromi. 

Anche l’occupazione romana, pur causando il collasso economico 

degli stati illiri, lasciò tracce visibili nell’arte. 

Roma conquistatrice fu affascinata dall’arte ellenica, ma incise 

ugualmente la sua cultura e la sua arte nelle città il lire; questa 

influenza si sentì chiaramente nella scultura dove venne usato il realismo tipico dell’epoca 

unitamente allo spirito classico della tradizione. 

I centri artistici più importanti rimasero Dyrrah, Apolonia, Butroti, ma, 

durante l’occupazione romana, l’arte ufficiale si allontanò dall’arte dei 

luoghi contadini che continuarono a rappresentare la vita di tutti i giorni 

e usarono elementi artistici più particolari, tipici della cultura autoctona 

e tradizionale come l’ornamento degli abiti con nomi illirici che denota 

una forma di resistenza contro l’usurpatore più potente del tempo. 

In questo periodo si raggiunge il culmine delle creazioni di mosaici nel 

territorio albanese; il più antico fu trovato a Durazzo, appartiene al IV 

sec. a.C. ed è lavorato con pietre multicolori. Per l’elevato valore 

artistico si distingue Bukuroshja e Durresit , che può essere considerato 

come il più bello dei mosaici scoperti in Albania: scoperto nel 1916 e datato al IV sec. A.C., è 

lavorato su pietre dalla ampia varietà cromatica; la forma è ellittica con un diametro di 5,1 metri. 

Rappresenta il ritratto di una donna, forse Aura, al centro di una raffinata composizione floreale 

creata dal pregevole accostamento di tessere multicolori dal delicato sfumato, che dona armonia e 

profondità; stilisticamente è legata ai mosaici di Pela, in Macedonia. 

Il mosaico è attualmente conservato nel Museo Storico Nazionale a Tirana.  

Anfora in bronzo, IV sec A:C. 

Krater, vaso con figure rosse 
su fondo nero, II sec. a:C: 
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Durante il I sec. d.C., che è stato anche il culmine dello sviluppo dei 

mosaici, l’uso della pietra del fiume venne sostituito dall’uso di cubi 

di pietra, vetro, marmo o  argilla. Mosaici di questo tipo si sono 

scoperti in Apolonia, Dyrrah, Butrint.  

Più tardi la creazione di mosaici si collegherà soprattutto con la 

costruzione dei monumenti paleocristiani. Dopo il V sec. d.C., le 

figure dei mosaici cambiano dai modelli delle vecchie pitture, 

com’era l’amazzonomachia in Apolonia, e si trasformano in figure 

fortemente simmetriche ma dal tratto più stilizzato che 

rappresentavano maggiormente elementi decorativi quali animali, 

uccelli, alberi da frutto e altri simboli paleobizantini. 

Durante il passaggio dalla tarda antichità al medioevo la scultura 

svanisce quasi del tutto sotto l’influenza dell’estetica bizantina 

mentre la pittura si esprime nelle creazioni più eccellenti. Si sviluppò 

maggiormente la pittura murale nei santuari cristiani: le chiese si 

arricchirono d’affreschi e icone che si 

sottoponevano ai canoni rigidi della metropoli romana. Gli autori non 

firmavano le opere in quel periodo, quindi tutta la creazione rimase 

anonima.  

Ad oggi in Albania si conservano poche tracce della creazione antica, 

pochi frammenti influenzati dello stile occidentale (la chiesa di Rubik, 

1272), e bizantino ( Vau i Dejes XI-XIV sec).  

Dopo l’occupazione ottomana , nel XV secolo, l’attività artistica in 

Albania fu quasi interrotta, le creazioni sono rare e prive di particolare 

valore stilistico. 

Le guerre continue e le leggi religiose degli usurpatori islamici, che 

proibivano di rappresentare creature viventi causarono l’ immigrazione 

di molti artisti albanesi in Europa come i due Gjoni e Jeronimi, 

emigrati dal nord dell’Albania a Vicenza  e lo scultore Aleks Tarketa 

che si suppone abbia scolpito l’altare della cattedrale di Milano. 

A Venezia alcuni aprirono una scuola, chiamata Scuola degli Albanesi.  

A Roma importante fu la famiglia Albani che emigrò dall’Albania nel 

1464 e che divenne importante committente di opere d’arte  

rinascimentali e barocche in Italia. 

Eros con delfino, bronzo 
Trovato a Durazzo IV sec A.C 

L'evangelizzazione, icona , 
portale della grotta di Santa 

Maria, Korça. XIV sec 
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2.2 L’Arte post-bizantina 

Durante il XVI secolo, sotto il regime ottomano, si crearono nuove opere artistiche nello stile post-

bizantino. 

I mosaici di questo periodo sono però pochi, circa 12.000 m² in tutta l’Albania; le icone sono invece 

numerose: ne sono state individuate circa 10.000 che hanno messo in luce la storia del medioevo 

Albanese. 

Il rappresentante più famoso del tempo Onufri (XVI secolo), oggi è quasi il simbolo di 

riconoscimento dell’arte pittorica per gli albanesi, per le icone e i suoi affreschi unici. 

Le pitture aggraziate di Onufri si distinguono per i colori ricchi di sfumature e per aver introdotto, 

per primo, qualche elemento della realtà nelle immagini delle scene bibliche fino ad allora 

sottoposte ad un rigido schema rappresentativo. 

Gli studi hanno evidenziato anche altri nomi di artisti noti come Nikolla Onufri (XVI secolo), 

Onufer Qiprioti (XVI-XVII secolo), Kostandin Jeromonaku (XVII-XVIII secolo), David Selenica 

(XIII secolo),e Mihal Anagnosti (XIX secolo). 

Questi artisti anche se furono obbligati a rispettare i canoni bizantini, tentarono in ogni modo di 

aggiungere elementi di vita quotidiana e note di realismo nei loro quadri. 

Gli studiosi dell’arte del medioevo hanno notato che appunto già dall’inizio del XVI secolo si 

introdussero elementi artistici del realismo come la valorizzazione del profilo delle immagini, l’uso 

del chiaroscuro nel modellare le forme ed in generale una caratterizzazione fisionomica dei 

personaggi tesa a vivacizzare le pitture. L’allontanarsi dalla percezione rigida e statica verso la 

drammaticità delle composizioni, ci ricorda il rapporto tra l’attività artistica e la situazione politica 

turbolenta dell’Albania del XVI secolo; vi era infatti una relazione tra la pittura ecclesiastica e la 

vita quotidiana anche nell’introduzione d’oggetti reali, di natura etnografica e folclorica albanese, 

nei quadri sacri, che sono in contraddizione con i canoni religiosi e che ci spinge a rilevare un 

sentimento di rivalsa verso la ieraticità del rito bizantino e delle opere che lo rappresentano. 

Questi elementi artistici si notarono nei lavori dei pittori più bravi, che anche se d’avanguardia nella 

rappresentazione della realtà, furono in ogni caso lontani dalla schietta raffigurazione della vita 

quotidiana. La mancanza d’elementi realistici ben codificati, al di là di apprezzabili tentativi, si può 

ricondurre allo stato di  sottosviluppo economico e culturale che caratterizzò il lungo medioevo 

albanese; dopo il XVI secolo si riscontra perciò solo un allontanamento dai valori bizantini ma 

ancora molto lontani da quella che fu l’arte europea del rinascimento; infatti per approdare a esempi 

vicini a questi modelli bisognerà attendere per l’arte albanese gli affreschi di David Selenicasi 

(XVIII secolo) dove le figure dei santi non sono più mistiche e astratte come prima, ma si 

modellano osservando la vita quotidiana e la modulazione anatomica di corpi e volti. Con questi 
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affreschi Selenicasi creò una nuova tradizione realistica che si ampliò con i suoi successori, come 

Kostandin e Athanas Zografi . 

2.3 La produzione dei pittori stranieri in Albania 

I pittori albanesi continuarono a dipingere motivi religiosi secondo i canoni dell’arte post-bizantina 

fino alla metà del XIX secolo, e quasi non riuscirono, se non in rarissimi episodi, a creare 

un’immagine del mondo reale, della vita quotidiana, o un paesaggio della natura del paese. Questa 

sostanziale mancanza di attenzione per la storia e la cultura albanese la colmarono i pittori stranieri.  

Durante il XV secolo, quando il popolo albanese si trovò nell’ 

occhio del ciclone, e insieme agli altri popoli dei Balcani dovette 

lottare contro gli ottomani, l’attenzione dei pittori stranieri nei 

confronti dell’Albania aumentò. La guerra, la resistenza, 

l’emigrazione durante l’occupazione ottomana, costituiscono i temi 

della maggior parte dei quadri in quegli anni. I più interessanti sotto 

questo aspetto sono dei ritratti di Skanderbeg, come il quadro, 

L’assedio di Scutari di Paolo Veronese (1528-1588). Si crede che il 

primo ritratto sia opera di Gentile Bellini(1429-1507) durante il 

periodo in cui Skanderbeg fu in Italia alla corte del re Ferdinando di 

Napoli. 

Dall’osservazione della produzione dei pittori stranieri si può notare che furono affascinati dai 

vestiti variopinti, dai paesaggi, e dalla fierezza degli albanesi. 

Alcuni pittori molto noti che si sono occupati dell’Albania sono Camille Corot (1796-1875) con 

Vajze shqiptare, Eugene Delacroix (1796-1863) con il quadro Çift shqiptaresh, Leon Gerome 

(1824-1904) che realizzò circa 30 pitture con temi albanesi che sono tra i più mai realizzati. 

L’inglese Edward Lear, durante i suoi due 

viaggi in Albania tra il 1848-1849, ha 

dipinto circa 100 quadri tra i vari dipinti  

la litografia Gjirokastra e l’acquarello Ura 

e Bahçallekut, sono importanti non solo 

per i valori artistici alti e sofisticati con un 

uso magistrale della tecnica luminosa 

dell’acquarello e di quella più ragionata e 

precisa della litografia, ma anche perché 

raffigurano due monumenti della cultura albanese di molto valore che oggi non esistono più: 

l’acquedotto di Argirocastro ed il ponte sul Drino, vicino a Scutari. 

Anonimo. Skanderberg, quadro 
del XVII sec. d.C. 

E.Lear, Il ponte sul Drino, 1860  
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2.4 Il Rinascimento e l’indipendenza albanese 

Nella metà del XIX secolo lo sviluppo delle arti figurative come la pittura e la scultura era quasi 

assente in Albania. Era ormai lontana quella dedizione raggiunta dalla pittura ecclesiastica murale 

che, nonostante i suoi limiti, mirava ad una certa ricerca iconografica e stilistica. Le produzioni 

artistiche si erano ridotte a semplici riproduzioni delle vecchie opere, ripetizione banale dei modelli 

antichi; primitiva e povera d’espressione era anche la pittura decorativa non popolare, caratterizzata 

da elementi orientali, maggiormente di ispirazione sasanide, nelle facciate delle abitazioni più 

importanti e rappresentative e nelle moschee, ma ormai priva di quel piglio fantasioso ed esuberante 

dato dalle forme e dai colori dei modelli orientali più tradizionali. 

D’altro canto dalla metà del XVIII secolo fino alla fine del XIX secolo, l’arte decorativa ed 

ornamentale popolare ebbe un periodo di splendore. L’artigianato che si sviluppò generalmente in 

città, rigenerò e amplificò la tradizione popolare plurisecolare: i lavori erano variopinti con 

un’infinità di motivi e disegni, tutti gli oggetti erano dipinti secondo il materiale e la funzione, come 

gli abiti, le armi, i soffitti, gli utensili. La ricchezza e la varietà dell’arte popolare sembrava che 

compensasse in qualche modo la mancanza di una ricercata espressione estetica nelle altre arti 

figurative.  

L’anno 1883 fu una data importante nella storia della nuova arte del Rinascimento Albanese: 

l’iconografo Jorgji Panariti, dipinse, sul monte Athos, il quadro dell’eroe nazionale Skanderbeg; 

inoltre Kol Idromeno a Scutari dipinse il noto quadro Motra Tone. Questo fu il periodo in cui il 

movimento per la liberazione nazionale, sottomesso ad una spietata politica amministrativa e 

sociale ottomana, aumentò gli sforzi per potenziare lo spirito patriottico, per far conoscere al popolo 

la scuola albanese, per creare una nuova cultura basata su valori nazionali condivisi. 

L’evento storico più importante durante il Rinascimento albanese, nel XIX secolo, fu la formazione 

della Lidhja Shqiptare Prizrenit1che, nel 1878, si oppose alle decisioni del Congresso di Berlino per 

dare agli stati confinanti parti dell’Albania, per proteggere l’unità territoriale e per raggiungere 

l’autonomia del paese. La Lega mirava all’unione nazionale e alla creazione di uno stato che 

avrebbe portato all’indipendenza dell’Albania e svolse un ruolo importante nel risvegliare l’identità 

nazionale, dando grande stimolo allo sviluppo di letteratura e arte nazionale: eventi musicali e 

teatrali si organizzavano più di frequente in tutta l’Albania. 

                                                 
1 Traduzione: Lega di Prizren. Gli Albanesi furono l'ultimo dei popoli balcanici assoggettati al dominio turco a giungere alla 
consapevolezza di un’identità nazionale. La loro prima organizzazione nazionale, la Lega di Prizren, fu fondata solo nel 1878, 
sebbene non allo scopo di combattere il dominio turco ma per paura della Serbia (le cui truppe avevano raggiunto il Kossovo), del 
Montenegro (il cui esercito era sceso in Metohija) e della Bulgaria, a cui la Russia aveva promesso una gran parte dei Balcani fino 
alle montagne Albanesi e al Mare Egeo. Per quanto riguardò lo status degli Albanesi in Turchia, la Lega cercò una moderata 
autonomia pro-islamica e pro-turca e, nella stessa misura, pro-albanese. Le idee di un piccolo numero d'intellettuali, mercanti e di 
un considerevole numero di capi tribali, che non approvavano le aspirazioni pan-albanesi, non furono ben accolte tra il popolo , la 
cui lealtà alla tribù, all'impero e all'islam erano più forti della loro lealtà alla nazione. 
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Lo sviluppo delle arti figurative fu difficile anche a causa dell’arretratezza in cui era relegato il 

paese, sotto la schiavitù e i principi indiscutibili degli ottomani: occuparsi di disegno e pittura era 

considerato un lavoro ambiguo dal governo turco e dalla religione musulmana. 

I quadri e le poche sculture del Rinascimento erano principalmente destinate alle scuole, ai centri 

delle organizzazioni patriottiche all’estero o alle case degli intellettuali del paese interessati all’arte. 

La nuova arte albanese iniziò negli anni 80 del XIX secolo. I centri principali dello sviluppo furono: 

Shkodra (Scutari) che fu un’importante centro politico e religioso e raggiunse uno sviluppo 

economico considerevole, avendo relazioni mercantili con importanti città dell’Europa, (Venezia ed 

Istambul) e dove si organizzavano attività artistiche d’importanza vitale per la nuova cultura 

albanese; Korça, città recente della nuova borghesia mercantile, conosciuta per la manifattura e la 

produzione artigianale che giocava un importante ruolo politico, patriottico e d’unione nazionale. 

Gli artisti del Rinascimento Nazionale furono generalmente lavoratori artigianali o piccoli 

commercianti ed i loro quadri furono rari e con molte restrizioni ideologiche e professionali; per 

questi motivi non vennero presi molto in considerazione a livello internazionale, anche se, questa 

forma d’arte ancora embrionale, fu senza dubbio la base delle interessanti derive contemporanee 

dell’arte albanese. 

L’arte del Rinascimento prese da quella decorativa popolare il disegno ritmico ed elaborato, le 

forme nazionali caratteristiche, elementi figurativi naif che troviamo nelle scene di guerra dipinte 

nelle facciate delle case abitate, nelle figure dei guerrieri, nei disegni sulle armi ed anche sulle 

scatole per la polvere da sparo. 

La cultura del Rinascimento Nazionale, la pittura e la scultura, come tutta l’ideologia di quel 

periodo, erano di stampo patriottico e popolare. Il Movimento per la Liberazione Nazionale lottava 

per l’unione di tutti gli albanesi senza distinzione di fede o provenienza regionale. L’ideologo Sami 

Frasher2 scriveva: ”L’albanese deve essere albanese prima d’essere musulmano o cristiano”. 

Il carattere popolare del movimento del Rinascimento Nazionale e l’atteggiamento nei confronti 

della religione accelerò la laicizzazione delle forme di espressione artistica; Il Movimento per la 

Liberazione Nazionale contro l’occupazione ottomana, creò l’atmosfera giusta per il nuovo 

orientamento artistico, quello che avrebbe dovuto rappresentare la realtà della vita quotidiana. 

Nella storia dell’arte albanese l’anno 1883 segna la data dell’inizio di questa nuova corrente. Come 

già accennato, nel gennaio del 1883, a Scutari, si realizzò la pittura più amata e conosciuta dagli 

albanesi - il ritratto Motra Tone. Questa pittura è la più raffinata del periodo, e allo stesso tempo 

anche la prima di una nuova tappa dell’arte in Albania. Il suo autore, Kol Idromeno (1860-1939), fu 

tra i primi ad esprimersi  con il segno distintivo di questa nuova corrente artistica ed è l’autore più 

                                                 
2 Sami Frasheri nacque il 1 giugno 1850. Fu un importante rappresentante del Rinascimento, ideologo principale del Movimento per 
la Liberazione Nazionale, scrittore e pubblicista. È noto nella letteratura straniera come Shemsedin Sami. 
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importante del rinascimento albanese per la sua genialità poliedrica (era pittore, scultore, fotografo, 

scenografo, architetto, musicista). 

Nello stesso anno, il pittore Jorgji Panariti di Korça, realizzò sul Monte Athos un ritratto di 

Skanderbeg valoroso principe e condottiero albanese, dai forti accenti e dalla spiccata 

caratterizzazione emotiva. Il pittore più conosciuto di Korça, ma anche il più particolare, è stato 

Spiro Xega (1863-1953). Le sue creazioni si distinguono non solo per lo stile e la tecnica, ma anche 

per i temi affrontati: le raffinate tele Çeta e Shahin Matrakut sono caratterizzate da una 

rappresentazione viva e ricercata della realtà. 

All’inizio degli anni ’30 del XX secolo, il centro artistico albanese si trasferì nella capitale Tirana 

dove si riunirono molti degli artisti più capaci del paese, i quali diedero vita all’associazione Amici 

dell’arte: Il 24 maggio del 1931 a Tirana si tenne la prima Esposizione Nazionale con la 

partecipazione di tutti gli artisti più valenti dell’Albania. Questo evento fece di Tirana il centro di 

tutti gli sviluppi artistici nel paese. 

Nel 1932, sempre a Tirana, venne inaugurata la Scuola del Disegno, prima scuola d’arte in Albania 

che fu il centro di eventi artistici importanti come le collettive degli studenti d’arte di scuole, 

università e accademie, ed esposizioni nazionali di pittori affermati nazionali e stranieri.  

In questo periodo nacque una generazione d’artisti che si consideravano, per la prima volta, pittori e 

scultori nazionali. Dopo Idromeno, che rimane la personalità più importante, lo scultore Odhise 

Paskali ed il pittore Vangjush Mio (1891-1957) sono gli artisti più attivi e creativi del tempo. 

Paskali realizzò le prime statue nelle città di Tirana, Valona, Kuksi, Korça e Argirocastro mentre 

Mio  fu il promotore di numerose esposizioni, tentando così di coinvolgere anche i non addetti ai 

lavori alla creazione di una coscienza e una storia artistica condivisa da tutto il popolo albanese. 

Altri pittori importanti furono Dhimiter Çani (1904-1996) che aveva studiato nell’Accademia delle 

Belle Arti a Roma, Qenan Mesarea, Janaq Paço. La produzione di quel periodo si è purtroppo 

conservata solo in piccola parte; in questo ha influito anche la mancanza di una galleria d’arte 

nazionale o di altre istituzioni culturali dove si potessero custodire promuovere e valorizzare le 

creazioni degli artisti. In ogni caso quelle che si riuscirono a raccogliere per la prima volta nel 1954 

e negli anni avvenire, con l’istituzione della Galleria Nazionale di Tirana , sono un ricco tesoro per 

l’arte albanese. 

Questi quadri sono custoditi in una sala unica, non in continuità con il resto della galleria come a 

voler sottolineare l’unicità assoluta di quelle opere, prodotte in  un periodo insolitamente tranquillo, 

felice, e caratterizzato da una notevole libertà d’espressione, elementi che sarà poi difficile ritrovare 

nella successiva storia albanese, periodo in cui non si sentiva il peso del potere politico con misure 

dogmatiche e schemi prestabiliti per tutti gli artisti, regole che hanno sempre fortemente frenato la 
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creatività degli artisti come traspare dalle opere dell’arte post-bizantina ed i quadri del Realismo 

Socialista.  

Rinascimento e Indipendenza segnano un punto di cambiamento focale per la cultura albanese, 

dopo molti anni di regime dogmatico bizantino, la pittura si sviluppò per la prima volta sotto 

l’influenza dell’arte europea occidentale e i primi quadri realistici, sono quindi quelli che fondarono 

la tradizione dell’arte visiva albanese, influenzati della cultura più avanguardista del momento. 

2.5 La pittura dopo il 1945 

Solo quattro mesi dopo la liberazione, il 18 aprile 1945, mentre in Europa si lottava contro il 

fascismo, a Tirana, si aprì l’Esposizione Nazionale delle Arti Figurative dove i quadri esposti 

rappresentavano il benvenuto degli artisti alla nuova epoca iniziata in Albania, dopo la guerra, 

volevano dimostrare che nella nuova Albania democratica le arti avrebbero goduto di grande 

vitalità.  

L’esposizione del 1931 stimolò l’organizzazione e l’apertura della prima scuola d’arte, la Scuola del 

Disegno, invece dopo l’esposizione del 1945 a Tirana si aprì il liceo artistico Jordan Misja (1946). 

Questa fu e continua ad essere la scuola più importante albanese dove studiarono e studiano quasi 

tutti i giovani che intraprendono la strada dell’arte. 

Nel 1954, a Tirana con la Galleria Nazionale delle Belle Arti come già segnalato sopra, per la prima 

volta, si realizzò il desiderio di raccogliere in un’istituzione specifica tutte le opere più belle di tutte 

le epoche, i quadri di pittori stranieri, e le creazioni contemporanee. 

Nel 1960 si inaugurò  l’Accademia delle Belle Arti a Tirana strumento che si rivelò fondamentale 

nella formazione di una nuova generazione di artisti coscienti di fare parte di un percorso artistico 

nazionale, protetti e valorizzati dalle istituzioni. Un anno dopo aumentava il numero dei nuovi 

artisti presenti in Albania; a ritmi di sviluppo velocissimi, si aprirono scuole di pittura, si 

organizzarono mostre d’arte, si costruirono musei come mai prima d’allora nella storia del paese.  

D’altra parte, però, il comportamento dello stato nei confronti della libertà di pensiero e dei metodi 

creativi s’irrigidì sempre di più; diversamente dagli anni precedenti, mostrò molto interesse nello 

sviluppo dell’arte e si trasformò in una specie di consigliere e dirigente di tutte le attività artistiche 

del paese, cominciò ad imporre le sue regole: imponeva con un modello di direzione artistica, il 

tema dei quadri, stabilendo le cose più importanti da ritrarre, fino a decidere anche sulle dimensioni 

e i formati stessi. 

Nel nuovo sistema socialista s’investì molto nello sviluppo delle arti, ma solo per sostenere la 

politica e la propaganda e non per aiutare gli artisti nella crescita e nella ricerca personale. 

L’influenza della cultura occidentale che manifestavano gli artisti più vecchi e gli ex-studenti della 

Scuola del Disegno che studiarono anche nelle accademie occidentali, cominciò ad essere malvista 
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e ostacolata a vantaggio degli artisti che provenivano dalle accademie russe o dell’Europa dell’Est, i 

quali insieme alla magia della loro arte portarono anche gli schemi del realismo socialista. 

Dopo gli anni ’60, anche se l’Albania aveva interrotto tutte le relazioni con i paesi comunisti del 

blocco dell’Est, il drastico e nonché violento mutamento del modo di vivere, imposto dal partito-

stato, riuscì ad “irrigidire” ancora di più il mondo artistico: le tecniche, i temi, colori e le dimensioni 

dei quadri erano nella loro totalità decisi dal partito. L’arte si mise completamente a servizio delle 

idee comuniste, aumentò il numero dei quadri che rappresentavano la vita secondo la propaganda 

del tempo. Lo slogan “L’arte appartiene al popolo” (slogan inventato dal partito comunista), aprì la 

strada a molti artisti dilettanti, portando nell’arte la variante più brutta del realismo socialista. La 

partecipazione alle mostre diventava sempre più numerosa, e i quadri si assomigliavano sempre di 

più tra loro, la sommaria schematizzazione di idee e rappresentazioni diventò un costante peculiarità 

di quell’arte. 

Di fronte ad una tale situazione di drammatica stasi intellettuale diversi artisti cominciarono a 

cercare di portare nell’arte una lingua più contemporanea, ma l’atmosfera generale pesante e 

difficile fu profondamente ostile, tanto che i più coraggiosi fuggirono proseguendo quella diaspora 

albanese degli intellettuali in che ancora una volta si ripresentava alla storia.  

Gli artisti che rimasero tentarono di sovvertire quello asato di inquietante sottomissione: 

organizzarono qualche attività progressista per il tempo come la mostra “Primavera ‘73”, dove si 

esposero quadri con una tecnica artistica contemporanea, fuori dagli schemi socialisti, ma le 

conseguenze furono molto gravi. Pittori quali Edison Gjergo, Edi Hila, Ali Oseku e Maks Velo che 

cercarono più libertà in arte. furono reclusi e perseguitati, invece a tutti gli altri venne negato di 

poter dipingere. 

Per tutta risposta l’Esposizione Nazionale del 1976 fu percepita come la protesta più dura 

all’influenza dell’occidente che si osservò nella mostra del ’73: le sale interminabili della mostra 

dovevano riempirsi con le opere schematiche del socialismo; vennero esposti più di 400 quadri, 

sculture, incisioni, ceramiche ed altri lavori del realismo socialista. Bisogna riconoscere che tra le 

molte opere mediocri spiccavano alcuni dei più bei quadri del realismo socialista, come Mic Sokoli3 

, Ju flet Tirana4 , 29 nentor 19445  che possono annoverarsi tra le migliori della pittura albanese. 

Durante quegli anni, anche con tutte le restrizioni e i limiti imposti dal partito si distinsero degli 

artisti molto bravi. Al fianco di Abdurrahim Buza e Odhise Paskali, che continuarono seguendo i 

propri metodi, molto attesi furono anche i quadri di Sali Shijaku, Vilson Kilica, Danish Jukniu, 

Ksenofon Dilo per la  maestria nel disegno che gli consentì di distaccarsi dagli schemi socialisti 

                                                 
3 Mic Sokoli (1839-1881)-Nato in una famiglia di patriotti fu un noto guerriero della Lega di Prizren. Nella battaglia di 
Slivova, contro le truppe ottomane, mostrò un coraggio unico mettendosi con il corpo davanti al cannone e perse la vita 
per la patria 
4 Traduzione: Vi parla Tirana 
5 Traduzione: 29 novembre 1944 
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senza infastidire troppo il partito; molti aspetti della vita e della storia albanese non  sarebbero 

emersi se non grazie all’impegno degli artisti di quel periodo che pur nella sofferenza della non 

libertà tentarono di comunicare il loro tempo al meglio. Nota di interessante contrasto è che nella 

parte albanese del Kosovo, dove avevano la fortuna di essere totalmente liberi nella 

sperimentazione delle correnti artistiche (diversamente dagli albanesi), gli artisti, non riuscirono 

mai a creare quell’immenso patrimonio artistico con temi storici e d’attualità come fecero gli 

albanesi nonostante il regime comunista, segno che, forse, le coercizioni possono dare luogo ad 

interessanti inquietudini artistiche così come la totale assenza di esse. 

Gli artisti albanesi, tranne rare occasioni prima degli anni ’60, non potevano partecipare a 

nessun’esposizione internazionale; la Biennale d’Alessandria era l’unica “finestra” dove potevano 

esporre i loro lavori in una sala con tutti gli altri paesi del Mediterraneo, ma anche quella possibilità 

gli venne negata dopo sole due partecipazioni. 

Tirana non proponeva più alcuna mostra di artisti europei né contemporanei, né della tradizione 

classica, né del romanticismo. L’unico contatto dei pittori albanesi con l’arte contemporanea 

mondiale erano  libri e cataloghi ai quali, però, solo pochi privilegiati potevano accedere in quanto 

proibiti. Verso la fine degli anni ’80 alcuni dei pittori più idealisti tentarono di utilizzare una tecnica 

più moderna nella pittura, per avere più libertà d’espressione e di creazione. Le ricerche si 

organizzavano nelle botteghe e i quadri che venivano realizzati rimanevano all’interno di esse. 

Opere di questo genere che per molto tempo rimasero all’oscuro e sconosciute, vennero presentate e 

attirarono l’attenzione del pubblico dopo gli anni ’90. All’Accademia di Belle Arti, si iniziò a dare 

più libertà espressiva agli studenti, più spazio a fantasia e ricerca personale. Nelle esposizioni 

cominciarono ad apparire quadri assai lontani dalle regole schematiche e arbitrarie del socialismo. 

Gli obblighi imposti dal comunismo ed il continuo controllo sulla creatività artistica che 

accompagnarono l’arte albanese durante 45anni, fino alla fine degli anni ’80, videro realmente la 

loro fine con l’Esposizione Nazionale “Onufri 1991”che dimostrò la presenza di stili autonomi e 

lontani dalle limitazioni del realismo socialista. 

2.6 Gli artisti oltre confine 

Mentre in Albania gli artisti si esprimevano solo attraverso i principi del realismo socialista, in 

diversi paesi del mondo noti pittori albanesi esponevano i loro quadri nello stile e nelle correnti 

contemporanee; queste creazioni non solo rimasero sconosciute nel loro paese, ma erano 

assolutamente  inaccettabili perché considerate dissidenti. Molti pittori morirono all’estero senza 

aver mai potuto esporre in Albania. 

La mostra nazionale del 1945 che segnò la fine di tutte le correnti artistiche e legittimò solo il 

realismo socialista, stimolò la Redfred Gallery di Londra a promuovere un’ampia mostra 
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retrospettiva del pittore espressionista albanese Çatin Saraçi (1902-

1974). Tra il pubblico della mostra uno degli espressionisti più noti 

dell’arte europea, Oscar Kokoschka (1886-1980), paragonò le 

creazioni del pittore albanese ad una “meraviglia in mezzo a quel 

macello che era la nostra realtà”. Nel 1959 Oscar Kokoschka fece 

a Saraçi un ritratto che dimostra l’apprezzamento artistico e 

personale che nutriva il grande espressionista per questo maestro 

della pittura albanese.  

Altro pittore molto importante all’estero fu Abidin Dino (1913-

1994) che fece del suo essere forzatamente apolide strumento di 

divulgazione dell’arte e della cultura  albanese. In Turchia fu uno 

dei fondatori del “Gruppo D” d’Istambul, che ha dato  inizio alle 

avanguardie della pittura turca. In seguito si trasferì a Mosca per due anni, e nel 1938 emigrò a 

Parigi dove visse per il resto della sua vita. I suoi lavori vennero esposti ad Amsterdam, Mosca, 

Roma, Atene,e New York, ma mai a Tirana. 

Grande ammirazione hanno ricevuto i quadri di Artur Tashko (1901-1994) in particolare in 

Colombia; infatti Tashko trasferitosi nel paese sud americano, riuscì ad armonizzare l’arte 

contemporanea con l’arte dell’antica tradizione paracolombiana. Secondo la critica d’arte 

colombiana, Tashko, con intuizione, maestria e cultura si ispirò all’arte paracolombiana, così come 

fece Picasso con l’arte africana.  

Sabri Fetah (1907-1989) fu un altro artista albanese che lasciò il segno nell’arte e nella cultura 

Turca; lavorò sempre come professore all’Accademia delle Belle Arti e con le sue creazioni in 

pittura fu uno dei rappresentanti più noti dell’arte moderna turca. Nel 1983 arrivò per la prima volta 

a Tirana, per accompagnare l’esposizione dell’arte turca, ma le sue opere non vennero accettate dal 

regime poiché appartenevano alla 

pittura moderna, assolutamente 

vietata in quel periodo. 

Il pittore Ibrahim Kodra (1918-

2006) seguì le prime lezioni di 

pittura alla Scuola del Disegno a 

Tirana proseguendo poi gli studi 

presso l’Accademia delle Arti di 

Brera. Nel 1944 vi fu la sua prima 

personale, a Milano, dove ottenne 

un grande successo.  

Oscar Kokoschka, Ritratto di 
Catin Saraçi, Londra 1968 

I. Kodra, Lotta per la pace, Olio e tecnica mista su tela, cm. 150x100, 1984 
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Paul Eluart definì Ibrahim Kodra “Un primitivista di una nuova civilizzazione”, che Kodra stesso 

considera la definizione più giusta del suo stile. Nel 1996, Ibrahim Kodra, per gli elevati valori 

artistici, ottenne il titolo “Onore della Patria”. Si è spento nel 2006 a Milano. 

Le sue tele, in particolare nel suo primo periodo artistico, sono intrise di odori orientali , quel 

bizantinismo o neo-bizantinismo, utilizzato per esasperare la bellezza del naturale; da più parti 

sostenuti da tanta critica qualificata (Carlo Bo, Lucio Cabutti, Mario Stefanile, Franco Russoli, 

Luigi Carluccio, Marco Valsecchi, Guido Ballo, Renzo Bertoni) mettono in luce una dimensione 

interiore riversata nella vastità geografica del rappresentato, un’idea armonica della natura e 

dell’uomo ad essa compenetrato. Si è tanto insistito come questo artista albanese abbia trovato a 

Milano, nella Brera degli anni Quaranta e Cinquanta, ‘mitica’ a detta di Raffaele De Grada, il 

dialogo più congeniale sia attraverso figure stimolanti come Carrà, Funi e Aldo Carpi , sia con i 

proficui contatti con il Gruppo di "Corrente" e con le partecipazioni a "Oltre Guernica" e "Linea", 

esprimendo, in maniera decisa, il suo registro operativo e creativo. 

La sua poetica muta abbastanza bruscamente con gli anni 70 e 80’ quando, sempre vicino al 

travaglio politico del suo popolo ne seguirà le vicende fino alle svolte degli anni 90’. 

È evidente come il reale sia per Kodra un misto di contrasti. Alle masse dei suoi eserciti, soldati 

meccanici, imbrigliati in una scrittura totemica dove la lezione del cubismo (e più avanti 

dell’informale) hanno esercitato dominio rilevante, vengono a contrapporsi gli inequivocabili segni 

d’una civiltà della fanciullezza 

(visiva) e d’una ciclica, esuberante 

naiveté. Questa si nutrirà della 

simbologia dell’uomo robotizzato, 

della violenza perpetrata con ottusa, 

crudele ostinazione, dei simboli 

mortali sopraffatti però dalla 

speranza, velati dalla malinconica 

attesa d’una esistenza espressa nella 

sua pienezza verbale ed emotiva, 

pronta a tradurre in pieno esigenze 

d’uomo e d’artista, ad aprirsi 

attraverso immagini-simbolo allo 

scenario semplice (e per questo 

forse facilmente fraintendibile) 

d’una gioia, e, contemporaneamente, I. Kodra, Omaggio a Positano, Olio e tecnica mista su tela, cm. 70x70, 2003 
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d’una malinconia quale condizione interagente con il suo esistere di esule , lontano da anni dalla sua 

patria. 

Gjon Mili (Korçë, Albania, 1904 - USA, 1984) fotografo avanguardista e caparbio esportò 

nell’ambiente artistico degli anni ’50 di New York, tecniche fotografiche innovative; affermatosi 

subito come fotografo del settimanale americano Life si è distinto anche e soprattutto come regista. 

Mi sento di inscriverlo tra gli artisti del figurativo in quanto ha avuto una formazione artistica 

classica d’accademia, e perché proprio nei cruciali anni 40’- 50’ venne ampliato il campo d’azione 

dell’arte contemporanea anche al video e alla fotografia e lui ne è un alto esponente e innovatore; 

numerosi critici riconoscono nelle sue foto una rivoluzione nel campo della fotografia. Il 

drammaturgo irlandese Sean O’Casey chiamava Mili: “Il genio Albanese”. 

Sarà il 1944 che consacrerà il vero 

genio di Mili quando diede alla luce 

il primo capolavoro jazz-filmico 

della storia “Jammin' the blues” 

prodotto dal grande discografico 

Norman Granz (Los Angeles, CA 

1918 - Ginevra, Svizzera, 2001), un 

prototipo di reportage precursore 

dell'attuale videoclip, che metterà in 

scena i grandi rappresentanti del 

jazz, nell'attimo vero del loro sforzo creativo. Nel film appaiono il tenor-sassofonista Lester Young 

(Woodville, Mississippi, 27 agosto 1909 - New York, 15 marzo 1959) e i grandi musicisti della Jazz 

At The Philarmonic. Questo corto vanta il maggior numero di recensioni entusiastiche e il primato 

della critica di jazz-film del secolo. Nonostante all'inizio del film la voce over annunci che sta per 

cominciare una jam-session, quella sorta d'improvvisazione collettiva che vede riuniti un gruppo di 

jazzman in un atto creativo, questo film, dal punto di vista figurativo è lontanissimo dal concetto di 

improvvisazione estemporanea. C'è dietro un'elaboratissima costruzione dell'immagine in rapporto 

alla spontaneità del suono. L'altra protagonista, oltre alla musica è la fotografia che con il suo 

bianco e nero rigorosissimo, offre poche sfumature intermedie ma lavora con perfezione sui netti 

chiaroscuri. L'aspetto inoltre interessante è l'occhio del regista sulla negritudine. Con grande 

intelligenza evita i luoghi comuni di quella teatralità greve e di quel folclorismo falso che all'epoca 

accentuava spesso un'idea razzista della realtà del mondo dei neri. Non dimentichiamo che siamo in 

un momento che vedrà esplodere a breve il concetto di jazz come arte. Siamo alle porte di quella 

rivoluzione che, cambiando i connotati folclorico-popolari alla musica afro-americana, ne segnerà 

definitivamente il destino convertendola in arte. 

Gjon Mili “Jammin' the blues” 1944 video 
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La pittrice Vera Blloshmi (1923-1998) creò In Inghilterra dei bellissimi quadri con temi del suo 

paese ma che poté ritornare in Albania per più di 50 anni. 

Omer Kaleshi (nato nel 1932) dopo molti spostamenti nel 1956 si stabilì a Parigi dove continua a 

lavorare,creare ed organizzare le sue mostre. 

Il pittore Gjelosh Gjoka (nato nel 1928) dopo aver aperto delle mostre di successo a Roma, si 

trasferì in Germania dove continua il suo lavoro. 

Tra gli artisti che hanno prodotto e avuto successo in altri paesi, la pittrice Lika Janko (1928-2001) 

è la figura più particolare della storia della diaspora albanese: anche se lontana dal suo paese, dove 

la pittura moderna era proibita, riuscì con difficoltà a realizzare i suoi quadri cubisti in Bulgaria, 

altro stato di regime, dove viveva, ma dove la regolamentazione non era rigida quanto l’Albania. 

Lika Janko, quindi fu una dissidente anche all’estero. Per le sue visioni su arte e vita, la sua 

filosofia, per il suo rapporto con la linea e il colore  è stata soprannominata “Picasso con la gonna”; 

definita come una delle più importanti pittrici di Bulgaria del XX secolo, nel 2002 riuscirono a 

portare nella Galleria Nazionale di Tirana 15 suoi dipinti originali, insieme ad opere di altri pittori 

della diaspora artistica albanese. 

Lin Delija è il pittore che prima degli anni 90’ si è fatto conoscere meglio in Italia. Secondo dei sei 

figli di Marc Delija e Luce Zefi, famiglia non agiata ma estremamente dignitosa fornisce a Lin una 

educazione cattolica, approfondita grazie agli studi presso il collegio dei frati francescani della città 

natale, Scutari, dove conosce Marco Lukolic, compagno d'arte e di future traversie umane. Siamo 

alla conclusione del secondo conflitto mondiale quando in Albania prende il sopravvento il 

comunismo: tra i primi interventi c'è quello dell'oscurantismo culturale nei confronti dei luoghi di 

culto, e il convento viene chiuso. Lin, appena raggiunta la maggiore età, viene arruolato, suo 

malgrado, nell'esercito. Egli sente profondamente l'avversione nei confronti di un regime totalitario 

che rischia di cancellare secoli di stratificazioni culturali, e perciò sceglie di disertare unitamente ad 

altri suoi amici. Dopo un breve e rischioso soggiorno in Jugoslavia il giovane pittore giunge nella 

città croata di Zagabria dove ha l'occasione di studiare per sei anni nella locale Accademia di Belle 

Arti. Nel frattempo in patria la persecuzione del regime si accanisce nei confronti della famiglia e 

durerà a lungo, fino ad arrivare al triste epilogo della deportazione nell'Albania del sud. Lin Delija 

non rivedrà mai più i suoi genitori. 

Nel 1949 l'arrivo in Italia, terra dell'arte e ideale rifugio, segna la svolta decisiva. Entra in contatto 

con illustri intellettuali albanesi, in particolare con colui che è considerato il padre della moderna 

letteratura albanese: il poeta e scrittore Ernest Coliqi (1903-1975) che in più occasioni recensirà le 

sue opere. Dopo un breve ma intenso soggiorno nell'accogliente cittadina anconetana di Osimo (in 

occasione del quale nasce una sincera amicizia con i coniugi Campanelli) arriva a Firenze. Nel 

capoluogo toscano si ricongiunge all'amico scultore Marco Lukolic, sfuggito anch'egli 
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fortunosamente alla cattura per diserzione. La città è ricca di fermenti culturali alimentati anche 

dalle nuove avanguardie artistiche che giungono da oltreoceano. Il pittore albanese non vi partecipa 

in modo diretto: egli è più affascinato dal senso della misura tutta rinascimentale della città e dalle 

straordinarie opere in essa contenute da sempre vagheggiate negli studi accademici. Attorno alla 

galleria d'arte Lo Sprone nasce una libera Accademia di Belle Arti fortemente voluta da Monsignor 

Luigi Stefani, il quale vuole Delija come docente nel corso di pittura. È da questa esperienza che 

probabilmente inizia l'interesse per l'insegnamento, che troverà il suo compimento ideale nella 

creazione (vent'anni dopo) dell'Accademia intitolata a Carlo Cesi ad Antrodoco. Ma la burocrazia 

che necessariamente implica l'attività di docente lo opprime e l'esperienza si conclude in modo 

piuttosto rapido. Il vero modello ideale di Accademia per Delija è una sorta di bottega d'arte 

rinascimentale, con un selezionato gruppo di allievi. È Roma il suo vero obiettivo: si diploma 

all'Accademia di Belle Arti di Via Ripetta (dove abita al civico 54 e dove dipingerà una struggente 

Via Crucis per tutto lo sviluppo della scalinata interna, purtroppo andata perduta). Segue i corsi dei 

Maestri Amerigo Bartoli e Mario Mafai, dei quali diviene presto l'allievo prediletto. Grazie a loro 

coglie gli ultimi guizzi della scuola romana ormai al suo tramonto ma li coniuga con la cultura 

figurativa d'origine orientale-bizantina; da tutto ciò e da altri infiniti stimoli scaturirà un gusto e un 

fare pittura unici, difficilmente confondibili con le modalità dei contemporanei. 

La fine degli anni cinquanta e i primi sessanta vedono l'affermazione del pittore nelle più 

prestigiose gallerie d'arte romane, prime tra tutte L'Agostiniana di Piazza del Popolo (in una 

occasione espone con lo scultore Fazzini, ed i pittori Purificato e Bartoli) e la Babuinetta. Tra i 

massimi riconoscimenti merita una speciale menzione l'inserimento di un olio su tela raffigurante il 

volto di Cristo (1960) nella collezione permanente d'arte contemporanea dei Musei Vaticani, dove è 

tutt'ora ammirabile tra le opere di Matisse e Dalì. Anche la pinacoteca comunale di Roma conserva 

due opere di quel periodo (Vaso di fiori e Interno di bar). 

Il 1960 segna anche l'arrivo del pittore ad Antrodoco. Tra i monti e il fiume Velino trova l'ambiente 

adatto alla sua pittura e al suo modo di sentire: un paesaggio drammatico che gli ricorda l'amata 

Scutari, gente semplice e fiera che si trasforma in una galleria inesauribile di tipi e modelli da 

ritrarre, amici ed estimatori. Pur allontanandosi dall'ambiente romano, ormai troppo teso verso 

avanguardie più estreme e compiacente di pittori ufficiali del potere anche politico, Delija non sarà 

mai totalmente isolato. Il suo non è un eremitaggio, le numerose mostre a lui dedicate in varie città 

italiane ed estere (New York nel 1969, Erlangen nel 1984 tra le più importanti) lo testimoniano. Nel 

1979 la RAI produce un documentario-intervista interamente a lui dedicato. Nel 1982 fonda la 

libera Accademia di Belle Arti (Carlo Cesi)con sede nella panoramica Villa Mentuccia. Fu il 

giornalista Aimone Filiberto Milli a coniare il termine "Mentucciano" per definire i pittori e 

l'ambiente artistico che ruotavano attorno a Lin Delija. I rapporti con Antrodoco e le sue istituzioni 
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non furono però sempre sereni, e anche con la vicina Rieti non furono mai profondi. Nel capoluogo 

sabino Delija era sufficientemente conosciuto ma non venne mai considerato un artista autentico e 

di respiro internazionale quale egli era. 

La vicenda umana ed artistica di Delija si conclude il 9 aprile 1994 a Roma, presso l'ospedale "S. 

Filippo Neri", dove muore a 67 anni per una emoraggia celebrale dopo un periodo di malattia. Eredi 

designati dall'artista stesso sono Flaminio e Marzio Brunelli. 

Il 20 giugno 1999 viene presentata la prima pubblicazione sotto forma di catalogo; il 16 luglio 2001 

la città di Osimo inaugura una sezione del locale museo civico, contenente opere provenienti dalla 

donazione della famiglia Campanelli. Ad Antrodoco, presso il complesso monumentale "Santa 

Chiara", il 18maggio 2002 viene aperto il "Museo della città Carlo Cesi - Lin Delija". 

Lin Delija Nudo, olio su tela 1989 
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CAPITOLO 3 

L’approdo all’arte Contemporanea e la Biennale di Tirana 

3.1 L’arte dopo gli anni ‘90 

Nella storia dell’arte albanese, i momenti sovversivi più importanti sono stati segnati dall’apertura 

di Mostre Nazionali in occasioni particolari. L’esposizione del 1931 fu organizzata in occasione 

della premiazione per gli sforzi fatti per l’istituzionalizzazione delle attività artistiche, e dei primi 

riconoscimenti all’arte albanese; la mostra del 1945 segnò invece l’inizio della strada verso il 

Realismo Socialista; l’esposizione Primavera ‘73 presentò poi gli sforzi di tanti artisti per 

conquistare più libertà nelle creazioni, ma ebbe però esito contrario: limitazione, obblighi e tecniche 

prestabilite su tutte le opere.  

Solo la mostra Onufri 1991 liberò finalmente l’arte albanese da tutte le restrizioni del Realismo 

Socialista: per la prima volta dopo oltre più di 45 anni, gli artisti si sentirono liberi di esprimersi 

senza nessun vincolo e senza canoni prestabiliti. Non c’erano più controlli sulle creazioni nelle 

botteghe dei pittori, non esistevano più le commissioni per censurare i quadri; gli artisti non erano 

più usati dal partito per ragioni politiche e non più costretti a ritrarre soggetti che idealizzavano il 

sistema comunista. La libertà, che mancava da molto tempo nella vita sociale e politica albanese, 

come nelle arti visive, disorientò molti artisti, specialmente quelli che non erano ancora pronti e 

quelli che erano all’inizio della propria carriera.  

I pittori si trovarono in una situazione sconosciuta: da una dittatura totale ad un’autonomia creativa 

generale che portò con se anche una mancanza d’attenzione nei loro confronti.  

Gli artisti non dovevano più seguire nessuna regola, nessun canone, non erano più sotto controllo, 

nessuno gli imponeva i temi ed i soggetti da dipingere, finalmente erano liberi in tutto e quindi in 

pochi anni in Albania si svilupparono tutte le correnti artistiche contemporanee del XX secolo che 

avevano coinvolto l’Europa nei quarant’anni che a loro erano stati preclusi. 

Questo bagno improvviso di libertà, questa totale immersione nei modelli espositivi più forti e 

sconcertanti ai quali si era arrivati in Europa (installazioni, visual art, body art) crearono sconforto e 

inadeguatezza in alcuni artisti, ma motivarono sorprendentemente altri che trovarono in queste 

sconosciute forme della rappresentazione la maniera ideale per esprimere la loro condizione di 

individui castrati e violati nella loro essenza creativa per anni.La nuova situazione sociale rese 

possibile l’apertura d’istituzioni artistiche private come la Galleria Te&Ge e l’associazione Lindart, 

che aprirono esposizioni di gruppi artistici e pittori fortemente contaminati dall’arte Europea e non 

solo, offrendo la possibilità di un continuo sviluppo dei linguaggi contemporanei in Albania, che 
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dopo una sorta di confusione dei primi tempi, oggi gradualmente stanno approdando a forme di 

identificazione più definite e significative.  

L’evento più importante di questi anni è stato per la nazione la “Tirana Biennale”(2001) ideata e 

fortemente voluta dal direttore della rivista Exibart Massimiliano Tonelli, e che ormai è uno degli 

eventi di riferimento più importanti dell’arte contemporanea in Europa, vetrina e momento di 

confronto per autori, galleristi e curatori delle più disparate provenienze, ma soprattutto è divenuta 

il segno visibile del sentimento di rivalsa degli artisti albanesi che finalmente nella loro Nazione 

sono liberi e protagonisti, sentimento che fino a pochi anni fa era, paradossalmente, riservato solo 

all’estero. 

Gli artisti contemporanei albanesi riflettono e stanno riflettendo sulla condizione di tragedia e 

riscatto che li sta coinvolgendo da oltre un decennio e, contemporaneamente, cercano di sfuggirvi 

non solo attraverso la brutalità e la forza  dei linguaggi dell’arte ma anche attraverso momenti di 

commedia, ironia e autoironia sempre in equilibrio tra il documentario e la metafora. 

È una lotta per riuscire ad articolare nuove forme di linguaggio, per scendere a patti con l’utopia, 

con la voglia di tornare e con la consapevolezza che ancora vorrebbe dire rinunciare ad una serie di 

privilegi, soprattutto pratici e di visibilità, accessibili invece in Europa: non è un caso che molti tra i 

più importanti artisti albanesi non vivano più in patria. 

Avendo sperimentato per decenni la diaspora, la sensazione di non accettazione e di abbandono 

spesso riservata anche a tutta la famiglia, la caduta del sistema di un potere politico e sociale, non 

hanno un luogo preciso nel quale tornare che li rappresenti, non hanno un linguaggio dell’arte 

comune, a meno che non si parli di quello chiaramente ripudiato del regime del quale però, con altre 

forme di rappresentazione e con altri scopi, si percepisce il retaggio nell’irruenza di certi stili dei 

contemporanei. 

Tutto deve essere reinventato, ripensato, rivissuto, rielaborato con la coscienza che l’atto creativo è 

nient’altro che manifestazione personale, anche se utile ad una qualche causa; paradossalmente, 

artisti la cui storia ha risentito di tanta oppressione oggi, di rigetto, è come fossero più liberi, perché 

scevri dalle sovrastrutture di cosa è o dovrebbe essere arte contemporanea, perché mai gli è stato 

anche solo involontariamente inculcato dalle dinamiche del mercato, della pubblicità e dei trend. 

Parlo comunque di artisti coscienti della storia dell’arte e del mondo nel quale si fanno, per altro 

brillantemente, strada, ma che si rapportano alla varietà dei media e delle soluzioni stilistiche con la 

freschezza e leggerezza di chi lo fa per la prima volta. Gli albanesi hanno imparato sulla loro pelle a 

non fidarsi dell’univocità dei sistemi, qualsiasi essi siano, accettando  senza paura l’eterogeneità e la 

diversità come unica verità possibile. Video, documentari, film sono tutti elementi intercambiabili 

che vengono esplorati per capire e far capire la complessità della loro situazione: documentano la 

realtà ma riescono anche a prenderne le dovute distanze, a volte superandola per dimostrare che non 
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sono solo la proiezione di un popolo sofferto ma anche singoli con comuni e meno comuni desideri, 

ansie, fallibilità e storie personali tutte interiori. 

Anry Sala 

Esempio calzante di un comune approccio artistico dei nuovi albanesi contemporanei che si 

esprimono attraverso la visual art è Anry Sala: una diffidenza elusiva  verso la realtà e la finzione 

sembra pervadere i suoi video e le sue installazioni. Sala appartiene a quella generazione di giovani 

artisti che sono stati educati dopo il cambio del sistema politico in Albania: una generazione che è 

cresciuta in una nazione comunista ed è stata poi improvvisamente travolta dal trauma del 

capitalismo senza poterne nemmeno sperimentare gli effettivi vantaggi. Da questa schizofrenia 

ideologica Sala ha imparato ad indirizzare il linguaggio della documentazione alle conclusioni più 

radicali lavorando sul confine tra realtà e assurdo. 

In “Finding words” (1997), il suo primo lavoro di video arte , l'artista forza sua madre a guardare un 

vecchio talk show di b/w in cui era apparsa come un rappresentante del partito comunista; la 

vecchia ripresa trovata è senza colonna sonora, e l'artista deve fidarsi della lettura delle labbra della 

madre per ricostruire i dialoghi e gli slogan pronunciati da lei; madre e  figlio siedono davanti al 

televisore, lei cerca di modellare la  propria versione del passato: non può ammettere di avere 

pronunciato quelle parole, ma suo figlio sente la responsabilità di scoprire la verità sulla sua 

famiglia ed il suo paese. “Intervista”, altro video performance e “Finding words” sono una sorta di 

‘esercizio interpretativo’, uno sforzo di costruire un ponte tra la distanza del passato prossimo e 

l’attualità: una storia che chiarisce in una molteplicità di sguardi fissi, che neutralizza con il senso di 

oggettività.  

In un altro esempio di video arte, “Ridatemi i colori”, Sala accosta a situazioni di reale abbandono e 

sconforto sociale urbano, colori forti , allegri e carioca proprio per sottolineare la fredda distanza tra 

l’oggettività e il desiderio di artista, in una realtà a volte riprodotta e a volte reale:racconta per 

Anri Sala, Dammi i colori, 2003, Video, courtesy the artist and Hauser & Wirth Zurich London 
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immagini l'iniziativa dell'attuale sindaco di Tirana, che ha deciso di porre fine al grigiore e alla 

disarmonia edilizia della sua città dipingendo di colori diversi le case dei cittadini, strada dopo 

strada. Il risultato, come racconta il filmato e come spiega nel dettaglio Anri Sala, è un patchwork di 

tinte sgargianti e cacofoniche che ha suscitato un acceso dibattito fra sindaco e cittadini e ha dato a 

tutti l'impressione di vivere - finalmente - in una democrazia vitale. 

Sala, nell’ opera “Nocturnes” adotta la stessa narrazione frammentata, che sviluppa in una serie di 

interviste mediate dalla retorica televisiva. Il Nocturnes è una metafora della situazione dei Balcani, 

attraverso il racconto di un mercenario e di un collezionista ossessivo di acquari e pesci : senza mai 

menzionare direttamente l'Albania, il Kosovo o la Serbia, i due protagonisti parlano della crudeltà, 

dei confini, degli animali e degli esseri umani, che pure uccidono o sopravvivono. Nelle loro 

descrizioni, la loro storia e la loro geografia diventano dei territori sdrucciolevoli; limitate ma senza 

fine sono le negoziazioni sui vari punti di vista: una lotta perenne tra la verità ed il desiderio, la 

finzione e l'autobiografia. 

Adrian Paci 

L'autobiografia è anche il punto di partenza del lavoro di Adrian Paci (Shkoder, 1961) . Nel 1997, 

un anno tragico per l’ Albania, Paci si è trasferito in Italia, insieme a sua moglie e due figlie, 

lasciando un paese che era sull’orlo di una guerra civile. Quest'esperienza ha lasciato una traccia 

profonda nella  sua vita e in quella della sua famiglia: l'arte  divenne per lui un lusso e dovette 

investire tutte le sue energie, nel tentativo di 

sopravvivenza sua e dei suoi cari, nei lavori più 

disparati; quando è tornato alla pittura (alla quale era 

stato istruito presso l’Accademia d’Arte di Scutari, suo 

paese natale) ha presto realizzato che tutte le 

inquietudini le sofferenze e gli stati d’animo di quegli 

anni non potevano essere espressi solo attraverso segno 

grafico e colore e ha compreso di non poter comprimere 

tutto quel carico emotivo  in un mezzo cosi statico; pur 

continuando a dipingere tele dall’impatto fortemente 

verista e dal taglio fotografico Paci si è distinto così 

anche nella video arte. 

L'idea per il suo primo video è nata quasi 

accidentalmente, semplicemente ascoltando sua figlia di 

tre anni che racconta la loro fuga dall’Albania come 

fosse una favola a cui rispondono da uno schermo 
A.Paci It was not a performance (2000) 
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diverso, opposto e più in basso, i parenti rimasti in Albania: con toni dolci esprime le paure, le  

speranze sue e della sua famiglia e decide di accendere la macchina fotografica creando uno 

spontaneo confezionato, di foto, video e fermo immagine producendo qualche cosa che è lontano da 

un’opera d’arte dalla pretese intellettuali o dal pretesto intellettuale. Il video, infatti, registra 

semplicemente un gioco innocente e infantile, in cui animali magici e creature buffe vivono in un 

mondo mitico popolato di soldati e forze multinazionali, in una sintesi dolorosa di cosmografia 

infantile e brutale attualità. Realizzato in uno stile basico e primitivo il video non è soltanto una 

storia disperata e commovente, ma prende fortemente posizione sul potere manipolativo dei media 

locali e nazionali e la loro reale applicazione circa il messaggio che trasmettono sull’Albania e la 

sua cultura. Infatti, accidentalmente, il video di Paci, presentato tranquillamente in una nota galleria 

di Milano, è stato visionato (insieme a delle foto che ritraevano le figlie con dei timbri sul corpo, 

come fossero state marchiate in quanto clandestine) anche dalla polizia italiana che lo ha fermato in 

stato di arresto con il sospetto di essere un produttore di pornografia infantile ( quanta pornografia 

infantile è allora prodotta dalla  nostra pubblicità!)  

A lungo interrogato gli è stato chiesto di comprovare il suo stato di artista. L’interrogatorio è stato 

completamente filmato, e Paci come in suo diritto ha richiesto un copia del video e trasformato 

tutto il materiale in un ‘ opera di video arte intitolata “Believe I’m an artist” ed esposta nel Maggio 

del 2005 al MOMA di New York come esplicita dichiarazione su come i codici dell’arte 

contemporanea siano ancora poco comprensibili per l’uomo comune, specialmente se utilizzati da 

qualcuno che non è chiaramente classificabile all’interno di una società, qualcuno con effettivi 

diritti civili inferiori  agli altri. 

A.Paci Believe me, I'm an artist, 2000 Video 00:10:00 
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Attraverso le sue opere, Paci costringe a ragionare su cosa voglia dire per ciascuno di noi 

appartenere ad un contesto, su come interagisca la nostra dimensione privata in relazione a tutto 

quel che ne è esterno, sul rapporto con le radici, non necessariamente sulla condizione di migrante 

in senso stretto, ma in senso più aperto sul disorientamento e sulla fatica ad individuare una propria 

"casa". Il tema dell’errare è infatti al centro delle fotografie di grande formato in cui l’artista si 

ritrae come un moderno cristo che al posto della croce è costretto a portare il tetto rovesciato di una 

casa: “Home to Go” calco dell’artista - con il tetto di casa sulle spalle, ribaltato come fosse un paio 

d’ali, angelo caduto per il troppo peso, tra la fatica dello spostamento e la possibilità di salvarsi. 

Sislej Xhafa 

Nato nella città di Peja, in Kosovo, Xhafa  si è trasferito in Italia nel ‘94 e non ha mai perso 

occasione per rivendicare la sua identità albanese. 

Sislej Xhafa è un artista che riflette le contraddizioni del mondo contemporaneo e le trasforma in 

opere sempre in bilico tra ironia, impegno sociale e bellezza formale. Le sue origini kosovare lo 

hanno portato prima in Italia e poi a New York, mentre la sua carriera internazionale lo conduce in 

giro per il mondo: il suo nomadismo fisico e intellettuale lo spinge, quindi, a definire con forza lo 

stridore del confronto/scontro tra le culture nel sistema globale. 

A.Paci Home to go, 2001  Fotografia, cm 100 x 100 
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Nel suo intervento a San Lorenzello l'artista si ispira al culto per Padre Pio, un culto che attraversa 

tutta l'Italia - e soprattutto il Sud - senza distinzione di classe e di appartenenza culturale. Colpito 

dal fervore del culto per il santo, Xhafa nota come alla sua immagine - replicata in migliaia di 

immagini sacre fatte oggetto di un vero e proprio merchandasing e al centro di un turbine mediatico 

- non corrisponda una qualità formale propriamente contemporanea: il volto di Padre Pio, allora, 

viene ingigantito e ovalizzato in una forma marmorea dalle sembianze quasi aliene, un oggetto che 

evoca il fascino e il mistero di un icona sospesa tra tradizione e ipermodernità. Come in altre sue 

opere, il nitore formale e la scelta di materiali "nobili" appartenenti alla storia dell'arte, si rendono 

veicolo di una riflessione sul come la moderna società delle immagini abbia trasformato il rapporto 

tra cultura, religione, consumo e percezione visiva del sacro. 

 

La burocrazia è il bersaglio di un'altra installazione pubblica da Xhafa, nella città di Gand in 

occasione dell'esibizione "Sopra i Margini", Xhafa ha trasformato l'anticamera del posto di polizia 

locale in un hotel di classe, dallo spirito bohemien portando moquette, divani, lampade di cristallo, 

liquori, specchi di Luigi XIV giganteschi, con atmosferica musica classica in sottofondo. La 

stazione di polizia, vista di solito come purgatorio per criminali e immigranti clandestini è stata 

trasformata in un miraggio di sogno, ricchezza, successo trasformata nel luogo dell’ultima 

possibilità data a quegli individui per accarezzare, e in qualche modo sperimentare il sogno di 

romantica ricchezza che attrae tutti, prima di essere  trasferiti in prigione o rinviati nel proprio paese 

d’origine. 

S Xhafa Padre, Father. (PadrePio) 2003 



 40 

Il gesto che lo fece balzare agli onori della cronaca fu quando nel 2003 si aggirava per la Biennale 

di Venezia “indossando” dipinta  magistralmente addosso la maglia rossa della nazionale di calcio 

albanese, atto di protesta nei confronti degli organizzatori dell’evento e del mondo dell’arte per non 

aver concesso all’Albania di partecipare con un proprio padiglione perché essenzialmente non 

poteva affrontarne le spese di installazione e gestione. Il gesto ha avuto un risultato molto concreto: 

alla Biennale successiva l’Albania ha avuto il suo padiglione e per di più lo stesso Xhafa è stato 

l’ideatore dell’enorme opera che la rappresentava. 

3.2 Tirana: quando l’arte fa politica 

Edi Rama,il sindaco di Tirana, è un pittore, un artista, insegnante all’Accademia d’arte, che si 

confronta con un paese e una città difficili. 

Tutti quelli che osservano da lontano la sua singolare iniziativa di chiedere agli studenti d’arte di 

Tirana di  colorare le facciate dei palazzi, la ritengono un’operazione di cosmesi, una 

ristrutturazione come tante, magari solo un po’ più eccentrica. Non è assolutamente così, non a 

Tirana almeno. “Questa interpretazione è completamente sbagliata. Io ho compiuto un’operazione 

politica”.Questo é quello che afferma il suo sindaco in un’intervista rilasciata a World Press a 

ottobre 2006. 

Ceremonial Crying System PV, Venezia Biennale d’arte Contemporanea 2005 
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Il palazzo del municipio che si affaccia sulla piazza Skandenberg, è uno di quelli costruiti durante 

l’occupazione italiana. Forme austere, linee rigide, spigoli acuti che non concedono spazio a dubbi. 

Così voleva il fascismo. E così volle il terribile regime di Hoxha. Appena si varca la soglia però, il 

sindaco ha voluto accentuare il contrasto con quella austerità trasformando il palazzo in una sorta di  

galleria di arte contemporanea. Il sindaco Rama ha personalizzato a tal punto l’edificio comunale da 

renderlo più simile ad un’esposizione che ad un elemento burocratico della pubblica 

amministrazione. Non poteva essere diversamente. Rama, eletto nel 2000, è uno degli artisti 

albanesi più conosciuti, un pittore che ha visto le sue opere esposte alla Biennale di Venezia del 

1997, però il mondo si è accorto di lui solo quando ha stravolto completamente il volto della 

capitale dell’Albania. Ha ordinato di ridipingere le facciate dei palazzi della città, edifici vecchi e 

nuovi, condomini d’epoca e recenti. Ridipinti a tinte vivaci, con schemi geometrici ma allo stesso 

tempo imprevedibili. Rama 

ha raccolto consensi in tutto 

il mondo, i mass media 

hanno cominciato a parlare 

di Tirana in un modo 

diverso, non più 

necessariamente legato alla 

violenza, alla povertà o all’ 

emigrazione. 

“Volevo svegliare i cervelli della gente di Tirana”, spiega il sindaco, “dare una scossa a tutta la 

comunità. Era difficile rianimare un corpo agonizzante. Dopo la morte della speranza che aveva 

colpito la popolazione albanese regnava il cinismo, l’indifferenza. Ci voleva una scossa, un segnale 

che rivitalizzasse le anime”6. Rama, chiedendo aiuto ai suoi studenti dell’Accademia d’Arte di 

Tirana, dove insegnava prima di dedicarsi alla politica, ha escogitato allora l’idea del 

colore. .“Appena eletto avevo un budget ridicolo”, racconta Rama, “le casse del municipio erano 

vuote. Avevo solo i soldi per riparare un chilometro di strada. Potevo farlo, avrei finito i soldi e, 

agli occhi di tutti i cittadini che non vivono in quella strada, non sarebbe cambiato nulla. Ho 

preferito usare quei soldi per ridare allegria alla gente, per restituire ai cittadini di Tirana la 

voglia di amare la propria città. Dopo tanto dolore e delusione, volevo che la gente tornasse a 

credere nel potere pubblico”. Prima la colorazione del centro cittadino poi, la restituzione del lungo 

fiume alla cittadinanza. Il Lana, il corso d’acqua che attraversa la capitale albanese, era 

praticamente invisibile. Milioni di piccole baracche, da quelle che vendevano cibo a quelle che 

ospitavano il gioco d’azzardo, occupavano tutto lo spazio attorno al centro. Ora, sgomberati senza 

                                                 
6 Intervista a Word Press del 10 /2006 

Edifici di Tirana 
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andare troppo per il sottile i chioschi, la geometria dei viali di Tirana ha ritrovato il suo ampio 

respiro. 

Molti lo accusano di aver privilegiato interventi che garantiscono un buon ritorno d’immagine, 

trascurando interventi strutturali fondamentali, come la rete idrica e elettrica della città, soggette a 

cicliche crisi di approvvigionamento. Inoltre Tirana vive un autentica esplosione demografica. In 

pochi anni la popolazione della città è quintuplicata. Oggi nella capitale dell’Albania vive un quarto 

della popolazione nazionale. “Ci sono dei problemi enormi”, spiega Rama, “lo sappiamo. 

Disperarsi non serve a nulla e a nessuno. Siamo condannati a lavorare e a sperare. Era 

fondamentale però che la gente ritrovasse la voglia di vivere e la fiducia nel potere politico. Non 

bisogna imporre i cambiamenti, ma bisogna coinvolgere in un progetto la comunità. Ad alto livello 

il coinvolgimento c’è, ma è mancato anche per colpa nostra un lavoro sull’immagine del mio Paese 

in Italia. Le nostre meraviglie sono rimaste oggetto di auto-celebrazione provinciale, non siamo 

riusciti a farle diventare dei biglietti da visita per l’Albania all’estero”. Per molti, Tirana non 

rappresenta l’Albania. Troppo al centro della storia e troppo lanciata verso l’Europa per 

rappresentare un Paese che, ancora in massima parte, è rurale. Edi Rama non è d’accordo, per lui è 

vero esattamente il contrario e “Tirana rappresenta lo spirito che in Albania esiste ma la classe 

dirigente non ha imparato a premiare, a sostenere, a sfruttare”. 

L’intervento del sindaco su Tirana, e soprattutto le reazioni positive dei suoi abitanti, che certo 

hanno anche altri problemi, chiarisce ancora di più quanto la dimensione visuale, estetica e 

figurativa sia importante nella cultura albanese ed è parte integrante e fondamentale di un processo 

di crescita e sviluppo di tutta la comunità. Un piccolo gesto che, nella sua semplicità, è stato 

profondamente rivoluzionario perché antepone le esigenze spirituali delle persone alle logiche 

materialistiche del capitalismo politico. 

3.3 Tirana e la sua Biennale D’Arte Contemporanea TB 

La Biennale di Tirana è nata nel 2001, voluta dal suo sindaco, Edi Rama artista e insegnante, ed è 

contraddistinta da una stretta collaborazione con la rivista mensile d’arte contemporanea italiana 

Flash Art. 

Una grande mostra di arte contemporanea in un luogo a dir poco inconsueto, un budget impossibile 

e tanti nomi prestigiosi. Questi gli ingredienti della prima Biennale di Tirana, organizzata dal 

direttore di Flash Art Giancarlo Politi  come alternativa alla Biennale di Venezia, ritenuta ormai 

sclerotizzata e incapace di dare un ritratto convincente delle arti visuali di oggi. 

L’evento ha subito riscosso grande successo grazie alla perfetta organizzazione ed anche ai 

prestigiosi nomi che vi hanno partecipato. 
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In una ricognizione della cultura artistica 

contemporanea non poteva mancare una 

sezione dedicata a Internet e al suo utilizzo 

creativo. La sezione Web, che comprende 

oltre 40 progetti, è stata affidata al vulcanico 

artista di origini greche -formatosi in Italia e 

naturalizzato USA- Miltos Manetas, da anni 

impegnato in una ricerca a trecentosessanta 

gradi (pittura, stampa digitale, webprojects) 

del nuovo immaginario tecnoartistico.  

Per le due edizioni successive la direzione è  

stata affidata alla coppia Edi Muka e Gëzim 

Qëndro, rispettivamente curatore e direttore 

della Galleria Nazionale di Tirana.  

Il tema della TB2 (dal 12 settembre al 25 ottobre 2003) era quello dell’U-Topos “Global conscience 

as utopia”, articolato in quattro sezioni. La formula si era distinta per alcune particolarità, per 

esempio le scelte operate da 6 artisti chiamati a selezionare 5-6 colleghi, nonché la partecipazione 

su libera proposta, retaggio antico che ormai ha ceduto il passo alla fatidica “chiamata”. Lo scopo è 

stato quelle di esplorare a fondo, attraverso le varie sensibilità artistiche, le enormi potenzialità del 

web per produrre arte, all’interno appunto di 

un’affascinante spazio utopico, quale è la rete. 

La terza edizione della Biennale Internazionale 

d'Arte di Tirana dopo il successo di quelle 

precedenti, che è stata  inaugurata il 10 settembre 

2005, non ha avuto luogo in un'unica fase, bensì 

attraverso cinque distinti momenti che, nell'arco di 

sessanta giorni, si sono susseguiti l'uno all'altro, e si 

sono conclusi il 28 ottobre in occasione del 

finissage. 

Sweet Taboos è il titolo della terza edizione che, 

esplorando i tabù della nostra società, ha cercato, attraverso i lavori degli artisti, di riflettere sul 

significato e sulla natura dei tabù stessi e su come questi possano, interagendo sul piano artistico, 

relazionarsi al contesto albanese. 

La Biennale è stata strutturata come un art-site, focalizzando l'attenzione sul processo di 

realizzazione dei lavori al fine di migliorare il dialogo tra artisti e pubblico, e di creare attraverso 

Uno dei loghi della TB3 

Golan Levin 2001 TB1 'Obzok' - online interactive design- 
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l'arte contemporanea, una forma di comunicazione innovativa. Il risultato è stato quello di uno 

spazio dove l'arte non è semplicemente esposta, ma prodotta, dove gli artisti, sono invitati a lavorare 

e a realizzare i loro progetti, durante tutto il periodo della Biennale, in luoghi che rappresentano la 

connotazione storica e temporale dell'iconografia della città di Tirana. 

I lavori degli artisti sono stati interventi diretti sul territorio, che ha assunto così una diversa 

connotazione, dagli edifici pubblici, ai cinema e ai teatri, la percezione degli spazi è stata filtrata 

dall’occhio dello spettatore. La struttura multi sfaccettata dell'evento nasce dall'intenzione di creare 

un meccanismo vivo attraverso una selezione di artisti che manifestano la volontà ad impegnarsi per 

contribuire all'arricchimento culturale della realtà e delle peculiarità della città che l'ha creato. 

L'attenzione locale, artistica e politica è stata rivolta verso un incredibile potenziale di persone e 

GO INSIDE, a cura di Hou Hanru, segna il ‘finissage della Biennale d’Arte Internazionale che, nei 

suoi quattro precedenti episodi, ha visto oltre 60 artisti esplorare il tema dei tabù della nostra 

società, riflettendo sul loro significato e sulla loro natura in relazione ai concetti di potere, sconfitta, 

democrazia, sessualità, idealismo e integrazione. 

Il 10 settembre 2005 l’inaugurazione di 

TEMPTATIONS / EPISODIO 1 ha segnato 

l’apertura di questa edizione. Se in 

TEMPTATIONS, curato da Edi Muka e Gezim 

Qendro (Albania), artisti come Olafur Eliasson, 

Phil Collins e Pal Hollender hanno analizzato i 

tabù correlati alla nozione di potere e alla 

tentazione di violarne i confini. Nel secondo 

episodio, TO LOSE WITHOUT BEING A LOSER, 

Roberto Pinto (Italia), ha invitato a riflettere, 

attraverso il lavoro degli artisti, quali ad esempio 

Tania Bruguera, Jota Castro, Maja Bajevic e Stefano Romano, sul tema della sconfitta, non come 

incapacità di vincere quanto piuttosto come alternativa di pensare il mondo. 

DEMOCRACIES, titolo del terzo episodio a cura di Zdenka Badovinac (Slovenia), si concentra sulle 

economie parallele esplorando le nuove differenti possibilità del concetto di democrazia, attraverso 

lavori e nuove operazioni come il permesso di proiettare il film THE TAKE, documentario sulle 

conseguenze della globalizzazione e le sue implicazioni, alla cui proiezione l’artista Apolonia 

Sustersic ha invitato per una visione gratuita i disoccupati albanesi. 

Jessica Lagunas, Mario Rizzi, Regina José Galindo e altri 12 artisti, in BITTERSWEET, curato da 

Joa Ljungberg (Svezia), affrontano uno dei temi più contraddittori della società: il sesso e la 

sessualità, investigando sulle relazioni tra corpo, potere e mercificazione. 

Installazione alla TB3 
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Nell’ultimo episodio, GO INSIDE, Hou Hanru (Cina/Francia), invita 25 artisti provenienti da 

diversi paesi a confrontarsi con gli spazi della National Gallery di Tirana, luogo della conservazione 

della memoria artistica del paese.  

“La potenza di ristrutturazione del processo di decostruzione del passato - sostiene il curatore - è 

enorme e irresistibile ed è quasi più visto come un tabù da resistere e al quale opporsi.”7  

GO INSIDE, sottolineando la connessione tra le manifestazioni del presente sia con la storia sia con 

le condizioni locali, comprende sculture, installazioni, proiezioni e progetti sonori di Adel 

Abdessemed, AES, Saadane Afif, Michael Blum, Magali Claude, Bannu Cennetogul, Latifa 

Echakhch, Cao Fei, Gimhongsok, Ivan Grubanov, Jans Haaning, Norotishi Hirakawa, Mella 

Jaarsma, Isaac Julien, H.H.Lim, David Maljkovic, Michael Rakowitz, Sam Samore, Franck Scurti, 

Chen Shaoxiong, Ru Xiaofan, Kan Xuan, Huang Yong Ping, Shen Yuan. 

Alla sua terza edizione, la Biennale di Tirana, non solo si allinea alle altre manifestazioni artistiche 

internazionali, ma si inserisce tra i fondamentali fattori del processo di crescita dell’Albania, un 

paese che ha intuito quanto la cultura possa costituire uno dei punti di partenza e non di arrivo dello 

sviluppo economico. A partire da questa edizione la Biennale di Tirana ha instaurato una 

partnership con Goodwill (Bologna), studio di consulenza strategica specializzato nel fundraising 

culturale e nella comunicazione fundraising oriented. Grazie a questa collaborazione saranno 

sviluppate strategie innovative di sostenibilità e di raccolta fondi tese a valorizzare la Biennale 

come progetto sociale, oltre che culturale, legato ad obiettivi più ampi di valorizzazione e 

riqualificazione del territorio. In questo senso le politiche di adesione e sostegno nei confronti della 

Biennale sono strettamente legate al posizionamento e alla veicolazione dell’identità culturale 

albanese che essendo stata oscurata da anni di regime, e ultimamente da condizioni economiche che 

non permettono di fare arte è invece per questi stessi motivi ,ancora più interessante, ricca di spunti 

e soggetta a curiosità, una sorta di territorio vergine che si affaccia con occhio giustamente critico al 

mondo dell’arte contemporanea diventato spesso, noioso e annoiato dai suoi stessi meccanismi di 

sfruttata estremizzzazione  della violenza o della semplice capacità espressiva di un’ immagin , 

spesso vittima di mere perversioni intellettuali fine a se stesse. 

                                                 
7 Exibart, ottobre 2005; pg 15 
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